






DS 


REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE 
ORESTE RISTORI 
sta a 4-8, PAOLO (rile) 


I delinquenti dell’altare 


Non siamo ancora in fondo dell’i- 
gaominia dei preti e dei degni lacchè 
che stanno al governo della cosa pub- 
blica, e mai ci arriveremo finché vi 
saranno preti e governanti. Però quel 
che succede in San Paolo sorpassa tutte 
le infamie. E’ lugubre: si governa col 
delitto, per permettere ai preti il li- 
bero esercizio del delitto. Dinanzi alla 
ghigna criminale di padre Faustino 
tutti tremano, dal capo dello Stato al- 
l'ultimo birro, dal giudice al giorna- 
lista. Padre Faustino e la sua banda, 
cinicamente spavaldamente, proclamano 
alto e forte il loro diritto a insozzare 
e sgozzare l’infanzia: delle loro azioni 
non debbono render conto che a Dio. 

E la treggende dei misfatti continua, 
é realt e par sogno lugubre, fanta- 
tastico, é una verità che accascia le 
coscienze e sconquassa i cuori, una 
verità così tetra e terribile che schianta 
l’ anima collettiva, talchè tutti noi ci 
domandiamo se siamo sulla terra, uo- 
mini di carne ed ossa, o la mera fan- 
tasia d’uno spirito universale che va- 
gola in una regione di sogni abbomi» 
nevoli. 

Ormai non vi possono più esser dubbi: 
le prove della tragica fine dell’infelice 

ina sono lampanti e palpabili, le 
hanno portato alla luce del sole i suoi 
stessi carnefici. I dubbi non sono‘più 
possibili, perché l'innocente non mente, 
perchè l’innocente non compie delitto 
su delitto, per ripulirsi d’un reato che 
mon esiste. E padre Faustino e com- 
plici hanno perpetrato una serie con- 
tinua di delitti per dimostrare... la loro 
innocenza. 

Se la povera Idalina fosse stata real- 
mente rapita, con abile sotterfugio, — 
e poi perché? — da una sconosciuta dal- 
l’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, qual 
ragione — se non vi fosse appunto 
quella degli assassini per nascondere il 
loro truce delitto — avevano i preti di 
mentire, d’ inventare eredità misteriose 
quanto fantastiche, per spiegare un fatto 
doloroso quanto si voglia ma che può 
capitare a qualunque mortale ? 

Perché sì é detta erede una misera 
orfanella di un ricco Grisostomo, men- 
tre poi le indagini fatte hanno provato 
che questo Grisostomo era un povero 
diavolo che col duro lavoro non gua- 
dagnava tanto da sfamarsi ? Perché si 
disse che la povera Idalina, poco tempo 
dopo la sua sparizione, era stata veduta 
in Jabotivabal da un prete, mentre que- 
sto stesso prete smentì poi recisamente 
quest'asserzione? Perché si è inventata 
la storielia, colla complicità del giudice 
degli orfani, che l' Idalina fosse in un 
feudo di S. Jofo d’Ariranha, guardata 
da un esercito di capangas armati, che 
fecero battere in ritirata l’alferes Gal- 
linha alla testa della forza armata, man- 
dato a ricuperare l’orfanella, mentre in 
S. Jofo d'Ariranhe l’ Idalina non fu 
mai, e lo stesso Gallinha in una lettera 
ai giornali dovette smentire questa fan- 
tastica spedizione? Perché se l'Idalina 
fu rapita da una sconosciuta, i preti, 
con l'aiuto delle loro creature — il Pa- 
ranhos servo dell'Orfanotrofio, il Costa 
cooperatore salesiano, il famigerato pre- 
te Marco, ed altri ancora — montarono 
il famoso trucco per sostituire l'Idalina 
con la Maria Maddalena, ed i preti del. 
l’Orfanotrofio si affrettarono a ricono- 
Scere in questa mulattina la bianca Ida- 
lina, dando lo stesso padre Faustino 
dati certi di segni particolari alle coscie 
della Maria Maddalena, come segni ca- 
ratteristici per il riconoscimento della 
Idalina, ciò che prova in modo peren- 
torio che questo prete assassino aveva 
da lungo tempo preparato il trucco, con 
Una visita a nudo — compiuta da lui o 
da devoti cooperatori maschi o fammine 
poco importa — della Maria Maddalena? 

Ma l’infamia dei preti ha oltrepas- 
sato anche tutti i limiti della menzo- 
gna: ora abbiamo la prova che nella 
manifestazione del 12 marzo scorso, 
tutte le misure erano stato prese per 
assassinare gli accusatori dei preti as- 
sassini, e specialmente il compagno 

istori, e che la strage non avvenne 
Per un mero caso. 

Infatti per quella sera, oltre a tutte 
A segretas in servizio attivo, fra le 
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rono chiamate a prestar servizio tutte 
quelle licenziate durante questi ultimi 
dieci anni, e furono assoldati e armati 
per quella notte, una schiera di sclas- 
sificati d'ogni risma per liquidare per 
sempre la voce degli accusatori, ucci- 
dendoli. 

_ È se non fummo accoppati, lo ripe- 
tiamo, fu un mero caso. Uno di questi 
sicari, poche sere dopo i fatti, ebbe 
ad eslamare: « Ristori deve la vita al 
dottor Rudge Ramos, terzo delegato 
ausiliare». E infatti fu questo delegato 
che si mise con vari altri suoi colleghi, 
trasportato dalla precipitazione dei fatti, 
e dall'intervento non previsto del co- 
mandante della guardia civica, intorno 
all’automobile ed impedi agli assassini 
di fare contro di noi un fuoco di fila. 

Non è un delitto di più che può 
spaventare padre Faustino ed i suoi 
degnissimi complici. 

Fortunatamente per noi e per la 
verità la congiura falli e siamo sempre 
vivi — vivi per assistere ancora alla 
turpe commedia degli assassini che 
sfuggono al confronto di un fanciullo 
che chiede loro conto della sua sorel- 
lina, burlando — dopo previo concerto 
con essa —la polizia, fingendo ma- 
lattie imaginarie, mentre vanno a ce- 
lebrar nozze; vivi per vederli ludibriare 
la magistratura, mentre fuggono di- 
nanzi al piccolo Socrate che reclama 
la sorellina, e che quattro anni or sono 
il martire Faustino fece mentire a calci 
nella pancia. 

Ormai non vi son più dubbi: padre 
Faustino é un assassino, ma un assas- 
sino onnipotente, protetto da tutte le 
fraterie, padrone prime della gloriosa 
repubblica brasiliana, 


La costituzione abolita 
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Per ordine di sua eminenza Washington 
Luis, resta abolita nello Stato di Sao 
Paulo la costituzione della repubblica. 

1l diritto di riunione, di parola, di 
libera manifestazione del pensiero consa 
crato con tanta pompa di democrazia 
nella carta costituzionale è uscito fuori 
d’uso per gli elementi anticlericali e pro- 
gressisti. 

Esiste solo per î preti, per le mona- 
che, è frati. 

Questi possono, senza previo permesso, 
riunirsi nelle pubbliche piazze, nelle chie- 
se, organizzare dei comizi, delle proces- 
sioni, disturbare la pubblica tranquillità 
colle loro pagliacciate chiassose e carne- 
valesche per le vie, sotto i buoni auspici 
delle alte autorità che le accompagnano, 
e colla polizia in coda ed in testa a far 
da battistrada e da guardia d’onore. 

Per î liberali, per gli anticlericali, in- 
vece, il fatto di esercitare quel medesimo 
diritto, è un delitto degno di tante scia- 
bolate e di tanti anni di reclusione. 

NÉ è tutto. 

ll diritto di paternità è ancora una 
espressione sovversiva che bisogna sop- 
primere dalle leggi. 


diritto alcuno sui propri figli. 


alle monache ed ai preti. 

Essi possono involarvi le vostre crea- 
ture, seppellirle fra le spesse mura di un 
convento, farle sparire temporaneamente 
o per sempre, elegger loro arbitrariamente 
dei tutori, maritarle a forza e ad .insa- 
puta dei loro genitori, e far buttar questi 
in galera se insistono nel reclamarti. 

Gli orrori del Medio Evo si riprodu- 
cono în piena civiltà... repubblicana, co- 
me un oltraggio alle leggi e alla morale. 

Nel Bom Pastor, per esempio, una 
donna residente in S. Paulo, v internò 
due sue figlie, ed essa, per non perderle 
di vista, vi restò impiegata come donna 
di servizio. Ma credete voi che le fosse 
permesso di vedere a suo piacimento le 
figlie ? Vi sbagliate. La poveretta passò 
varii mesi senza poter parlare con alcuna 
di esse. Un bel giorno la figlia minore, 
essendo riuscita ad abboccarcisi furtiva- 
mente nel giardino, le disse : « Mamma 
la sorella più grande non c'è più! > La 
poveretta sentì chiudersi il cuore e diede 
in dirotto pianto. Esasperata e piangente 
corse dalle monache a domandar notizie 
della figlia maggiore : la rinserrarono in 
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ll padre e la madre non hanno più|ed atteggiando la bocca ad un rabele- 


Questo diritto appartiene unicamenteise î preti non incorniciano, a forza, la 
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dero ciabattate sulla bocca. Passarono 
ancora parecchie settimane. Un giorno le 
fu presentata la figlia. Ebbe luogo un 
colloquio in presenza delle monache. La 
madre incominciò a interrogarla : Dove 
sei stata ? Dimmelo, parla. — La figlia 
non rispondeva. La madre replicava le 
sue domande, e tutta la risposta che si 
ebbe fu questa: « Non ne so nulla, ma- 
dre, non posso parlare: domandatelo alle 
suore. » Qualche tempo appresso, seppe 
ch’ella era stata maritata, contro la pro- 
pria volontà, a un individuo abbastanza 
attempato di S. Gaetano ! 

Direte che tutto ciò è enorme, che tutto 
ciò è inesplicabile, che tutto ciò è un de- 
litto ; ma non è tutto : aspettate. 

La povera donna uscì, allora, da quel 
luogo, e domandò di ritirare Valtra figlia 
minore. Le fu risposto che non gliela a- 
vrebbero consegnata. Tornò più volte ad 
insistere, a raccomandarsi, a supplicare 
în ginocchio che le rendessero la figlia: 
fu trattata come una-cagna e minacciata 
di busse. Mise allora delle persone fra- 
mezzo, delle signore, che V accompagna. 
rono là, esortando lé monache ad aver 
pietà di una povera madre che aveva, del 
resto, pieno diritto dî ritirare la figlia, 
ma invano. Fu loro risposto che la figlia 
avrebbero consegnata solo ad un tutore. 

Direte che tutto questo costituisce un 
abuso, un’ infamia inaudita che non ha 
riscontro se non nel ratto sistematico di 
fanciulli cui si abbandonavano monache 
e preti in quell’éra d’oro del cattolicismo 
che fu il Medio Evo, ma non vi sorpren- 
derete che tutto ciò si passi in questa 
filiale del Vaticano che è lo Stato di S. 
Paulo, democratico e repubblicano per 
eccellenza. 

Havvi ben altro; ascoltate : 

La Maria Maddalena ha, vivi, il pa- 
dre e la madre. Questi la procrearona, 
Vallevarono fino all’ età di 13 anni, la 
tennero sempre con sè, e non consta da 
nessun documento, da nessuna testimo» 
nianza che sì fossero resi indegni di pos- 
sederla, e che fossero, per maltrattamenti 
od altro, decaduti del loro diritto di pa- 
ternità. Ma un bel giorno i preti di S. 
Paulo pensarono che questa creatura po- 
teva loro fur comodo per sostituire la 
scomparsa Idalina, e la involarono, fa- 
cendo imprigionare î loro genitori. Sven- 
tato il trucco e dimostrato non esser lei 
la Idalina de Oliveira, ma la Maria Mad- 
dalena, nata in Atibaia, figlia legittima 
di Joaquim Oustodio e di Maria Luiza, 
il pubblico aspetta che l'autorità civile 
tolga la ragazza della casa del Costa, 
ove si svolse la commedia, e la resti- 
tuisca ai propri genitori. Invece, nulla 
‘ di tutto ciò. Si passa sopra tutte le leggi, 
si calpestano miserabilmente tutti è di- 
ritti, e si dice loro: «No, voi non ria- 
vrete la figlia, essa sarà affidata alle 
mani del suo tutore l» 

Vi domanderete in qual paese del 
mondo civile iniquità cosi irritante, vi- 
gliaccheria così patente sarebbe possibile, 
ma, infine, vi ricorderete che siamo în 
S. Paulo, in questa Mecca di frati im- 
postori e di preti assassini, governata 
dall'alta influenza dei conti del papa, 


cui queste beatissime suore e questi re- 


della potenza politica che gode la camor- 
ra clericale nello stato papalino di $. 
Paulo, cesserete di far boccacce, e tro- 
verete che tutto ciò corre dritto per un 
filo logico e naturale. 

In Campinas, tanto per citarne, fra 
i tanti, ancora uno, un reverendo ha 
stuprato una bambina in una chiesa. 
Ebbene, credete voi che la bambina sia 
stata riconsegnata ai proprii genitori ? 
Ohibò. E’ stata affidata alle paterne cure 
del carceriere di quella località, come 
«provvisorio tutore, e ne dovrà passare 
dell’acqua sotto î ponti prima che î suoi 
genitori riescano a rientrarne în possesso. 
Hanno dovuto, come prima pratica, im- 
petrare a favore della figlia una do- 
manda di «habeas corpus». 

E dire che la stampa indigena — ve 
stale del sacro fuoco della purezza e della 
morale—non se n'è occupata — neppure 
per involontaria malaccortezza di questa 
immensa serie di fattacci 

Sulle porcherie dei preti, oltre Vopera 
abbaffatrice della polizia, c’è la congiura 
del silenzio da purte della stampa. 

E’ impossibile immuginare qualcosa 
di più triste, di più stomachevole, di più 
rivoltante. 

Si è abolita la costituzione del paese 
e soppresso ogni principio di moralità, 
per lasciar «briglia sciolta» all'elemento 
insottanato che disonora la repubblica e 
infanga la civiltà. PoLINIOE. 


Ai Compagni e Abbonati della Mogyana 


Vicende che è inutile qui ricordare hanno 
impedito al compagno Ristori durante circa 
un anno di fare i suoi consueti giri di pro» 
paganda e di riscossione nell’interno, e at- 
tualmente non si può muovere dorendo egli 
essere, per mon vedersi annullata la cauzione 
ed in conseguenza arrestato, a disposizione 
del giudice che istruisce il processo ‘per la 
manifestazione del 12 marzo scorso, 

In questo tempo l’ammirevole solidarietà 
di buoni amici e compagni ha rimesso il gior- 
nale în careggiata, ma perchè esso possa cone 
tinuare le sue lotte fino alla fine dell’anno 
é necessario che i nostri abbonati cl aiutino 
efficacemente pagando i loro abbonamento al 
compagno ELVIO NERVO, che attualmente 
percorre le località più importanti della Mo- 
Eyana. 

Ai nostri abbonati delle piccole località do. 
ve vanno poche copie del giornale, o una sol- 
tanto, raccomandiamo di farci pervenire a 
mezzo della posta l’importo del loro abbona- 
mento. 

Sicuri che nessuno mancherà al suo dovere, 
a tutti anticipiamo sentiti ringraziamenti. 


LA REDAZIONE, 


L'ASSASSINO IN FUGA 


Padre Faustino Consoni il cui 
scilinguagnolo non ha mai trovato 
posa a tu per tu con quella buona 
lana del delegato Pinheiro, gran- 
dissima anima di scamottatore 
d’inchieste al cospetto del Dio di 
Washington Luis e del popolo che 
tutto vede, quando deve affron- 
tare un fanciulletto, scappa quale 
scoiattolo. 

Padre Faustino, l’eroico assas- 
sino di bambine, che ha riso in 
faccia a tutte le autorità del paese, 
trema a pensare che deve soste- 
nere lo sguardo limpido di un 
ragazzetto dodicenne, fratello di 
una delle vittime, e scappa e si 
sottrae ad un confronto che se 
fosse innocente, dovrebbe essere 
il primo a desiderare. 

Padre Faustino come tutti i 
delinquenti è un vile. 

Egli non ha paura di uccidere 
ha paura però di trovarsi davanti 
ad un fanciullo che serenamente 
gli chiede conto della sorte della 
propria sorellina. 

La canaglia che invocava il 
martirio; il delinquente che si era 
fatto figurare nelle geremiadi de- 
gli scribi a saldo della chiesa cat- 
tolica, come un nuovo Cristo ; il 
vergine e martire, con tutto il suo 
cinismo, per quanto sicuro delle 
alte protezioni, fugge davanti ad 












































siano sorriso, esclamerete : contentiamoci 


fronte... delle nostri mogli) 


Crederete, però, che la sia finita? 
Tutt'altro. Ascoltate! Una signora di 
Araraquara prende pietà di una povera 
bambina di cinque mesi, a cui é morta 
la madre. Dietro preghiera del padre di 
essa, rimasto vedovo, la prende, Vallata, 
le dà goccia goccia il .proprio sangue, 
la propria vita, Vadotta come se fosse 
sua figlia, Valleva—con quali sagrifici 
ciascuno può immaginare — fino all’età 
di 7 anni; quindi annuisce al desiderio 
di una certa suora Emerenciana, diret- 
trice dell'Ospedale dei morfetici di Gua- 
pira, che gliela domanda per qualche 
tempo, promettendo di restituirgliela alla 
prima richiesta, ma la bambina sparisce, 
la suora se n'è sbarazzata, Vha affidata 
alle mani di un tutore (?), non vuol re- 
stituirla alla famiglia Pasquali che glie- 
l’ha consegnata, non vuol che la veda, 
non vuol dirgliene il luogo di residenza, 
e risponde con arroganza e secchi dinie- 
ghi ad ogni ulteriore reclamo degl’inte- 
ressati, facendo comprendere che sotto 
questa faccenda dev’esservi... del buio. 

Voi resterete perplesso dinanzi al suc- 


verendissimi padri violano le leggi e gli 
altrui più sacri diritti, ma, sovvenendovi 




































Perchè quel fanciullo è la ve- 
rità: 6 l'eco d'una voce d’oltre 
tomba. 

Perchè quel fanciullo é l’uni- 
co che possa con le gracili mani, 
strappargli dal farisiaco volto la 
maschera d’ipocrisia che ne atte- 
nua il prognatismo della degene- 
razione e le stigmate del pedera- 
sta nato e la ruga profonda del- 
l'assassino per abitudine. 

Padre Faustino si é condanna- 
to da per sé stesso. La sua fuga 
6 la più eloquente confessione. 

E’ la seconda volta ch’egli si 
ricusa d’incontrarsi col Socrate de 
Oliveira... 

La sua colpevolezza non é più 
discutibile: essa é manifesta. 

Padre Faustino ha paura di 
guardare negli occhi il fratello 
della vittima ch’egli sacrificò a 
suoi be Apia di degenerato 
per atavistmo e per sacerdotale 
educazione. 

Ora, in qualunque altra parte 
del mondo un mostro simile lo 
avrebbero impalato. Quì, invece, 
presto lo faranno vescovo. 

Ma se nessuna giustizia in que- 
sto paese, colpirà il mostro... non 
importa, egli é condannato e con 
esso la nazione che lo ha pro- 
tetto. 

Non domandiamo più: dov? é 
Idalina ? Padre Faustino che fug- 
ge, davanti a Socrate, risponde : 
Io l'ho uccisa; io l’ho uccisa!.... 

.. Ma ciò ‘non toglie che padre 
Faustino sia una gloria dello stato 
di S. Paolo. i 





Se non fossesse: 


Se nao fosse esta merda, ha bronto» 
lato, sordamente, tra i denti, turpe 
cinico e feroce, padre Faustino, davanti 
al giudice, toccandosi la manica della 
sua sottana, negandosi a rispondere ed 
a ogni confronto ed inveendo contro 
l'avvocato Mota..... 

Se non fosse... cosa avrebbe fatto il 
delinquente nato? Avrebbe cacciato 
fuori il revolver, o il coltello: oppure 
sarebbe corso a prendere la con 
la quale spezzé il cranio dell’ Idalina 
de Oliveira ? ; 

Se non fosse... 

Ah! non la disprezzi cosi la nera 
veste il turpe sacerdote, poiché è pro» 
prio quella + merda o non merda — 
che lo libera dalla galera, 

E’ dessa che lo salva e lo pro 
in uno stato clericale, dove il prete 6 
re e dove i giudici temono di essere 
vittime dei preti e dove per solida» 
rietà di casta, tutti i chiericuti si pro» 
teggono accanitamente a vicenda. 

E' quella sottana è quella merda, 
com'egli la chiama, che gli permette 
di passeggiare cinico per le strade, 
schernendo tutti, superiore ad ogni 
autorità. 

E' quella sottana che gli dà in uno 
stato cattolico la facoltà di gridare da- 
vanti ai giudici come un teppista briaco 
e di rifiutarsi di rispondere alle loro 
domande. 

E' quella sottana che copre tutti i 
suoi delitti; tutti i suoi stupri... 

La lasci insultare a noi che né per 
cencio da pulire i pitali la vorremmo, 
ma lui — merda o non merda — la 
benedica. 

E' il suo scudo, la sua difesa, la sua 
salvazione, 

Badi di non spogliarla mai, finché 
sta nel Brasile. Perché nel Brasile chi 
veste quella sottana ha diritto, ampia 
facoltà, di far tuttociò che vuole: stu- 
prare, assassinare, prendere in giro le 
autorità, insultare tutto un popolo... 

La benedica quella merda il reve- 
rendo Consoni e si tenga iu essa bene 
avvilnppato. 

E' la sun vito. 

La merda protegg» ed alimenta il 
verme. PaoLo BuonasPaDa. 
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PER IL RISPETTODELLE IDEALITA 


LA BATTAGLIA 








L’onnipotenza dei preti, nella mag- 
gior parte degli stati moderni — e si 
potrebbe dire in tutti —,il diritto a 
delinquere, anche nelle forme illegali 
più ripugnanti, da essi conquistato ha 
creato, specialmente fra le popolazioni 


delle città, uno stato di guerra perma- 
nente, all'infuori d’ogni contesa econo- 
mica fra le varie classi sociali, 

Il clericalismo non vi ha dubbio ha 
una importanza predominante nella vita 
economica delle nazioni, e per ragioni 
diverse. La parte maggiore della  bor- 
ghesia istruita — volteriana e atea per 
cultura — é clericale per convenienza 
e per educazione. L’istinto di difesa 
la spinge a subordinare il pensiero al 
privilegio. Di qui la grande contrad- 
dizione delle classi abbienti, che si ri- 
perenote nelle legislazioni degli stati, 
e che detta tutti gii atti dei governi 
per ostacolare l’ascensione delle masse 
lavoratrici verso forme più evolute. e 
perfette di convivenza sociale. In co- 
spetto del proletariato la funzione della 
chiesa o clericalismo che dir si voglia 
è diversa perché diversa è la funzione 
sociale della classe. Col proletariato 
non si tratta più di mettere la reli- 
gione al servizio di una classe, ma 
bensi tutto l’upposto, cioé di legitti- 
mare, come sacro e inviolabile agli oc- 
chi di esso, il privilegio dei suoi sfrut- 
tatori, e di fargli accettare come ine- 
luttabile e giusta la propria inferiorità 
economica e politica, 

Questo stato di cose crea nella bor- 
ghesia un conflitto di coscienza e di 
dignità, e fra il proletariato un con- 
flitto di dubbio e di giustizia. Non tutti 
i signori, volteriani o atei, si accomo- 


dano di buon sangue a sostenere il loro 


privilegio coll’aiuto dei preti che sanno 


imporsi, prima perché attaccandosi ad 


essi devono subirne la pesante tutela, 
secondo perchè col sofisma costituzio- 


nale si sentono più dignitosamente al 
sicuro con la forza della legge soste. 
nuta dalle armi. Vogliono essere pa- 
droni unici, emancipati dai preti. La 
supremazia a cui tendono é racchiusa 
nella formula del Rudinì: «Libera chie- 


sa nello stato sovrano». 


Nel proletariato credente il conflitto 
assume questo carattere: L’operaio ed 
Dio es- 
sendo la suprema giustizia può egli 
volere l’ ingiustizia per noi? Dio es- 
sendo infinitamente buono, può egli 
volere il male sistematico per noi ? Se 
la giustizia è l’ordine di Dio, perchè 
i preti sostengono contro le nostre aspi- 
razioni di giustizia, il privilegio del 
padrone, ch’ è causa di tutti i nostri 


il contadino si domandano: 


dolori e di tutte le nostre miserie ? 


A questo punto la frazione cosidetta 
liberale della borghesia — quella che 
vuole lo stato laico, e quella parte di 
popolo che la ingiusta funzione della 
chiesa ha spinto a diffidare dei preti, 
8° incontrano in una lotta comune con- 


tro l’ ingerenza degli ordini religiosi 
nella politica dello stato: questo in- 
contro stabilisce la base del partito an- 
ticlericale, 


Nei paesi, come tutte le repubbliche 
Sud Americane, o come la Spagna, la 
Italia e l’Austria, il partiio anticleri- 
cale ha un lavoro tutt’altro che tra- 
scurabile de compiere, Le fraterie — 
immense bande disciplinate che predi- 
cano la povertà per farsi padrone delle 
migliori e maggiori ricchezze delle na- 
zioni — assiedono il loro potere su tut- 
te le istituzioni dello stato e ne diven- 
tano, coi formidabili mezzi economici 
che possiedono, sorrette dall’ ignoranza 
e dal fanatismo delle misere pebli, gli 
arbitri onnipossenti. Tutta la vita eco- 
nomica della nazione avvolgono poi in 
una fitta e infrangibil rete d’ interessi, 
da averne in mano tutto il funziona. 
mento. Nella politica, per mezzo del 
confessionale e del pulpito, agitando 
satana ed ammiccando in su col dito, 
impongono le loro creature al libero (1) 
suffraggio degli elettori. Colla banca— 
in nome della Dea Cambiale — tengono 
soggetto una gran parte del piccolo 
commercio. Colla scuola deturpano e 
si appropriano dell’anima delle nuove 
generazioni. I governanti, da veri uo- 
mini di paglia, lascian fare e quindi 
vegetano, sicuri d’esser sorretti dalla 
mano potente e inesorabile del prete. 
Non han volontà propria: eseguiscono 
ordini. Ecco perché oggi li si vede vili 
e abbietti, servitori umilissimi del pifi 
. abbietto affarismo, difensori di ladri 
del danaro pubblico e ladri essi stessi, 
servi d’insottanati assassini, lacché di 
tristi sfruttatori di donne e di bambini; 
e domani, feroci tiranni, a calpestare 
il diritto o a soffocare con l’ultima vio- 
lenza l’umana rivendicazione dei lavo- 
ratori, contro ingordi e insaziabili pa- 
droni. 

Il prete ministro d’un Dio che pre- 
dicò la rinuncia e sublimé la povertà, 
non ha mai curato altro che l’ arte di 





























































rassitariamente , 


mar padre, 


via del progresso. 


stato e le sue leggi, il privilegio eco- 


mera paradisiaca. 


to anticlericale. 


le faccende profane per la religione. 


ta in loro danno dai ricchi. 


vano su questo punto nella nostra con- 
dizione il dovere di rispondervi come 


meglio erede: Considerato che il prete 


è Vostacolo primo che si deve elimina- 
re prima di poter compiere un passo 
utile verso il progresso, è necessario 
per gli anarchici di allearsi con tutti 
gli anticlericali per vincere il formida- 
bile nemico # 

Come anarchico io rispondo senza esi- 
tare no. E per molteplici ragioni, In- 
nanzi tutto noi non siamo anticlericali 
ma antireligiosi—-ciò che é assai diver- 
so. Non soltanto vediamo un nemico 
nel prete cattolico, ma anche in quelli 
protestanti, buddisti, musulmani, infine 
per noi, in tutti i preti vediamo dei nemi- 
ci perché son nemici della ragione, della 
scienza e della libertà economica e po- 
litica. Noi siamo contro tutte le chiese, 
perché tutte le chiese sono state, sono 
e saranno fino alla loro estinzione il 
più valido sostegno della tirannide le 
sostenitrici pi fide del privilegio, le 
nemiche accerrime, irreducibili delle 
classi lavoratrici. 

E havvi altro ancora. Per noi che 
la menzogna venga di qué o di là 6 
sempre ugualmente funesta; ed i misti- 
ficatori qualunque sia i loro credo ci 
sono ugualmente ripugnanti. Non ci 
adattiamo a combattere una bottega per 
far gli interessi d’un altra bottega: sia- 
mo contro tutte le botteghe e contro 
tutti i bottegai. Né Cristo, nè Maomet- 
to, nè l’idolo del selvaggio, né i tavolini 
parlanti del vantato uomo incivilito, Né 
la notte di giorno, né il sole a mezza. 
notte. Siamo per la verità contro ogni 
sorta di privilegi. 

Ecco perché non crediamo utile gli 
ibridi connubi, le alleanze fuori posto, 
mostruose, Noi non mancheremo mai 
alla guerra contro il prete: saremo sem- 
pre agli avamposti, ed a nessuno do- 
manderemo, nella mischia d’onde viene 


arricchire con la frode, col furto e con 
l’ inganno, e ricco dei ricchi 8’ é fatto 
difensore. Cristo divinizzò l umiltà, 
ed il suo prete 8’ é fatto l’ ipocrita si- 
cario della tirannia. Il commandamento 
del sno onnipotente padrone dettato 
all'uomo: «Guadagnerai il tuo pane 
col sudore della tua fronte» l’ha eluso 
vestendosi da donna, per vivere pa- 
e facendosi flagello 
dei poveri e sostegno dei ricchi. Come 
difensore della famiglia, ha rinnegato 
padre e madre, ha rinunciato alla spo- 
sa, e 8°é fatto produttore di bastardi 
per non aver figli, mentre da tutti i 
penitenti — uomini, donne e fanciulli— 
si fa — oh solenne canzonatura — chia- 


E questo nero mostro d’impostura, 
che é più formidabile per il timore che 
incute che per la sua forza reale é un 
ostacolo che dev'essere sorpassato pri- 
ma di poter fare un passo utile sulla 


Per poter combattere e vincere lo 


nomico e politico della borghesia e 
necessario vincere la chiesa, ridurre il 
prete all’impotenza, schiacciare la chi- 


Fin qui abbiamo esaminato il costrut- 
to eterogeneo dell’anticlericalismo e le 
sue ragioni di essere, ma non abbiamo 
parlato di quelle idealità i cui adepti 
pur secondando con tutte le loro forze, 
mettendosi in prima fila, la guerra alla 
chiesa ed alla sua nefasta influenza sulla 
politica e l’economia delle nazioni, han- 
no fini ben più elevati e vasti che il 
semplice scopo di laicizzare gli stati. 
Vogliamo parlare dei partiti socialisti 
e degli anarchici, per sapere quale de- 
vessere la loro posizione nel movimen- 


Infatti, noi vediamo che l’ « anticle- 
ricalismo » è una cosa molto elastica, 
che abbraccia genti diverse, i cui fini 
sono assolutamente inconciliabili. Nei 
paesi dove il cattolicismo e la religio- 
ne dominante, perfino i preti di tutte 
le altre religioni, non meno perico- 
losi dei colleghi, contro i quali, per ra- 
gioni di bottega, si schierano — gri- 
dan la croce addosso contro gli altri 
preti. Vi sono gli spiritisti — setta di 
fanatici mistificatori o babbei—; vi sono 
i deisti, i massoni, ed i credenti che 
in genere trovano che il prete sta bene 
in chiesa ed è rispettabilissimo all’al- 
tare, ma che credono dannosa e con- 
traria ai precetti della chiesa la sua 
intromissione nella politica, ed in tutte 


Nella guerra contro il prete, dunque, 
possiamo vedere concordi tutte queste 
genti, oltre ai borghesi volteriani o 
atei e ai proletari che, pur credenti in 
Dio, non credono che sia giusto accet- 
tare la condanna di subire in santa 
rassegnazione la spogliazione consuma- 


Ed ora si affaccia una domanda alla 
quale risponderemo unicamente per con- 
to nostro, lasciando ad altri che si tro- 








































































difenderemo anche a costo della vita. 


della libertà di tutti. 


mune: tutti assieme. 


cipii. 


padroni chi avremo con noi ? 


barricata, contro i nostri petti ? 
Quanti 1... A. CERCHIAI, 








Sociale. 


con tono quasi paterno : 


registrate la storia 1... E di quante vit- 


time non è seminato il calvario delle 


conquiste rivoluzionarie ?... Eppure — 
anche al dire dei repubblicani, dei so- 


cialisti e degli anarchici — a poco o 


nulla hanno giovato tutte le rivoluzio- 


ni passate: a nulla, proprio nulla il 


sacrificio volontario di milioni di com- 
battenti. E perchè, dunque, tanta per- 
vieacia rivoluzionaria ?... Io penso che 
si può benissimo essere conservatori e 
lavorare, con reale profitto, per l’eman- 
cipazione graduale del proletariato, per 
un ordinamento più armonico, più ci- 
vile della umana società. Previdenza e 
Resistenza! ecco il binomio della salva- 
zione proletaria, ecco la mia divisa di 
cosciente conservatore ». 

lo, che — con quei sordi volontarî, 
sordi, come suol dirsi, perchè non vo- 
gliono intendere—non ho mai saputo 
andar troppo per le lunghe, mi alzo e 
ribatto senza scompormi : 

« Le obbiezioni avanzate dall’egregio 
contradditore sono di tale importanza 
che, per dimostrare validamente la ne- 
cessità d’una rivoluzione sociale, do- 
vrei ricorrere alla storia e spiegare am- 
piamente il significato delle rivoluzio- 
ni passate. Ma, poichè l’angustia del 
tempo non può concedermi il sussidio 
di tale ricorso, credo che mi sarà egual- 
mente possibile di raggiungere il mio 
scopo, col dimostrare che non si può 
essere conservatori, senz’essere 0 fur 
fanti o cretini. E sono previamente, 
certo che — dalle aguzze corna di que- 
sto dilemma, un conservatore non fugge». 

« La società borghese—pei mali ra- 
dicati e profondi che la tormentano — 
è paragonabile ad un tubercoloso ero- 
nico, abbandonato dai medici. Occu- 
pandoci d’un tale malato, si può, legit- 
timamente dubitare della pretesa effi- 
cacia d’un qualunque specifico; ma che 
il nostro tubercoloso sia ancor vigoro- 
so e pieno di vita, si può affermare, 


e d’onde va. Nell'ora della battaglia chi 
é con noi é fratello, e come fratello lo 


L'alleanza sincera e utile, di uomini 
di partito e d’idealità diverse, contro 
un nemico comune non può essere che 
quella dettata dagli eventi; ma errore 
faunesto sarebbe la costituzione di un 
partito fra questi uomini: sarebbe la 
fine di tutte le idealità, la mutilazione 


Nella guerra contro un nemico co- 
Dopo la batta- 
glia ognuno al suo posto al lavoro in- 
cessante per il trionfo dei propri prin- 


Ieri eravamo tutti di accordo contro 
un bando di preti assassini, ma doma- 
ni quando combatteremo contro il pri. 
vilegio, quando ci troveremo col prole- 
tariato per combattere l’usurpazione dei 






































































Quanti fratelli che oggi abbiamo al 
fianco per combattere il nefasto potere 
dei preti vedremo armati, al di lî della 


Conservatori ?!.. 


Tra le reminiscenze della mia vita 
di propagandista, rilevo un aneddoto 
meritevole di pubblicità. Un giorno, in 
un Centro operaio, tenevo una confe- 
renza sul tema: La quadruplice protesta 
umana, religiosa, filosofica, politica e s0- 
ciale, cercando di far riconoscere all’u- 
ditorio che le piaghe cancrenose della 
società borghese: miseria, schiavità e 
traviamento morale, sono il risultato lo- 
gico dell’usurpazione cainesca dei mez- 
zi naturali di vita e di sviluppo e del 
conseguente pessimismo assetto econo- 
mico di detta società. Per far cessare 
la lotta fratricida per la sussistenza, 
diceva io, per arrivare all’armonia de- 
gl’intoressi, all’unità degl’intendimenti, 
alla solidarietà vera, è necessario assi. 
dere la società su nuove basi di dirit- 
to comune, è necessaria la Rivoluzione 


Finita la conferenza, offerto il con- 
tradditorio, sorse a parlare uno di quei 
soliti avversari a partito preso, anzi 
—dirò di meglio —uno di quegli avver- 
sarî che non hanno partito alcuno, i 
quali parlano sempre, contro tutto e 
contro tutti, per l’ormai proverbiale e 
profondamente antipatico, spirito di con- 
traddizione. Questo bel tomo di con- 
tradditore, incapace di distinguere tra 
rivoluzione sociale e rivoluzione poli. 
tica, ma orgoglioso, quant'altro mai, 
delle proprie convinzioni, prese a dire 


« Ammesso pure che il disagio eco- 
nomico, da cui sono travagliati gli ac- 
centramenti umani, che la miseria e i 
dissensi di classe siano dovuti, in gran 
parte, alla difettuosa organizzazione del- 
la società, io non trovo logico che, per 
riparare al male, si debba proprio ri- 
correre al vecchio rimedio della rivo- 
luzione... Quante rivoluzioni non ha 


soltanto in vista di trarne un profitto, 
nell’intento, per esempio, d’ingannare 
una società di assicurazioni sulla vita: 
ed ecco il corno del furfante; o, diver- 
samente, perchè non si è mai saputo 
dove stiano di casa la logica ed il buon 
senso: ed ecco il corno del cretino ». 

« Nell’ordina economico, la società 
borghese rappresenta la forma più cru- 
dele del cannibalismo; le spogliazioni, 
legali o violenti, l’affamamento sistema- 
tico della classe diseredata sono fatti 
d’ogni giorne, d’ogni ora. Mentre che 
statistiche e relazioni scientifiche ci 
apprendono essere possibile — dati i 
mezzi poderosissimi di produzione che 
il progresso ci ha rivelati, data la li. 
bera applicazione della macchinaria alle 
industrie, alla coltura della terra ed ai 
trasporti — produrre, con meno dispen- 
dio di forza muscolare, l’abbondanza, 
per tutti, di generi alimentari e d’uso 
individuale e domestico, dobbiamo as- 
sistere, impotenti, all’infamia innomi- 
nabile della produzione limitata a ca- 
priceio. Il popolo ha fame, è scalzo e cen- 
cioso, abita — quando può!...... — una 
stamberga umida e buia; i suoi figli e 
le sue donne sono dannati a morire, 
anzi tempo, d’anemia e di consunzio- 
ne... e tutto questo avviene, non per 
fatalità ineluttabile di evoluzione, ma 
bensì per capriccio assassino dei capi. 
talisti, che, alle considerazioni d’ordine 
sociale ed umano, antepongono sempre 
il proprio tornaconto. 

« Sancito il diritto esclusivo di pro- 
prietà, bisogna assoggettarsi all’uso ed 
all’abuso che ai privilegiati conviene di 
fare della Zoro proprietà. Così i terreni 
rimangono incolti, le macchine arrug- 
giniscono nei depositi, i grandi mezzi 
di comunicazione e di trasporto diven- 
gono innecessarî ed il diseredato non 
ha pane per sfamarsi, ne panni per co- 
prirsi ». Ed è questa società, che voi 
volete conservare, è questo stato di 
cose, che voi credete possibile di tra- 
sformare colla «previdenza» e colla 
« resistenza »... Ma non avete mai pen- 
sato che i due termini del vostro bi 
nomio sono parole senza significato va- 
levole, quando si tratti di applicarle 
nelle condizioni miserrime di vita, in 
cui langne la gran massa degli spo. 
gliati e degli oppressi ?! » 

« Se la vostra « previdenza » consiste 
come io credo, nell'economia, nel ri- 
sparmio, sapreste voi dirmi quanti cen- 
tesimi, presso a poco, potrebbe eco- 
nomizzare un lavoratore qualunque, in 
vent'anni di fatiche e di sacrificî! E 
con quella miseria, voi sapreste porre 
un freno alla cupidigia ed alla prepo- 
tenza dei privilegiati !... E cosa potreb- 
be mai economizzare la innumerevole 
schiava dei reietti dalla mensa e dal 
lavoro, se non riescono, il più delle 
volte, a procacciarsi i mezzi per sod- 
disfare i loro più impellenti bisogni f..» 
Ma il vostro binomio ha pure un altro 
termine: la Resistenza, che, se non mi 
inganno, vorrebbe significare difesa di 
classe. Sì, il resistere, il difendersi da- 
gli attacchi spietati della borghesia e 
sempre bene e può, talvolta, giovare, 
ma non bisogna però difendersi da con- 
servatori, come voi, che accettano, co- 
me inviolabile, il diritto di proprietà 
individuale. 

« Fino a quando un uomo potrà dire: 
«questo è mio! o del mio, ho il diritto 
di usare e di abusare», sarà vano ogni 
conato di armonizzazione d'interessi ; 
la previdenza e la residenza degli op- 
pressi non avranno mai il potere di 
cavare il ragno dal buco, 

« E’ la proprietà privata la causa pri- 
ma, se non unica, di tutte le vergogne 
socigli che si seguono dalla miseria 
alla delinquenza; è la proprietà priva» 
ta che bisogna colpire, che bisogna 
trasformare in comune. 

«Quando qualcuno mi si dichiara con- 
servatore, sono tosto portato — quasi 
direi istintivamente—-ad assicurarmi, se 
mi trovo dinanzi un farfante od un cre- 
tino. Infatti, è facile concepire che de- 
voti alla perpetuazione della «miseria», 
possono esserlo solo i ricchi e gli sfrut- 
tatori della <« prostituzione » i lenoni 
ed i debosciati, degli « armamenti stan- 
ziali », con relative guerre fratricide: 
i militari di professione ed i fornitori 
dell’esercito, «delinquenza », le spie, i 
poliziotti, i secondini, gli uscieri, i can- 
cellieri, gli avvocati ed i magistrati ; 
«dell’ignoranza » :i furbi in generale; 
«dei traviamenti della ragione »: i preti 
e di tutta questa grazia di dio riunita 1 


RepIVIVO. 





PER LA SCUOLA MODERNA 


Avviso tutti quei compagni e amici che eb- 
bero ds me liste di sottoscrizione per una 
giornata di lavoro “pro' Scuola Moderna” di 
consegnarle al più presto possibile con o senza 
importo, dovendo io consegnarle al Comitato, 
poichè il medesimo deve pubblicare—quanto 
ing bilancio generale dello entrate e delle 
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TIRA 0 CHAPEU! 


—_ ovo 


‘La Chiesa di Cristo ha gli stessi 
vizî del Governo; anzi nel caso spe- 
cial-», la stessa virtù, cioò uno svisce- 
rato amore per la... libertà, sicuro, per 
la libertà: pare impossibile, ma é pro- 
prio cosi. 

E come il governo assolda tutti î 
fuoriusciti dalle galere ed i vagabondi 
con la speranza di andarci, cioé tutti 
gl'incapaci a vivere con le mani pu- 
lite, e te ne fa dei difensori feroci 
della... libertà; cosi la Chiesa dal canto 
suo, infila la scapolare della Immaco- 
lata concezione al collo dei teppisti e 
li irregimenta nella Legione di S. Pie- 
tro, perché con la torcia nella sinistra 
ed il coltellaccio nella destra difendino 
anch'essi, all’altezza dei loro istinti di 
fa da bordello e da taverna, la... li. 

ertà. 


Ma spesso avviene che Chiesa e 
Governo si mettono d'accordo per la 
santa impresa e riuniscono in una le 


fode e di assassini dell'ordine pubbli» 
co... ed allora — campane & storno e 
bandiere al vento — accade la super- 
apoteosi, il trionfo massimo della... li- 
bertà, davanti a cui é giuoco forza ti- 
rar 0 chapeu se non si desidera finire 
allo spedale ed in prigione. 

Perché quando Chiesa e Governo si 
mettono a difendere la... libertà, il caso 
diventa serio ed é prudenza rinunciare 
a tutte le libertà da quella di locomo» 
zione a quella del pensiero. 

Cose mai viste, mi diceva ieri un 
inglese che ha viaggiato mezzo mondo 
ed ha vissuto tra genti di vario -co- 
lore e con e senza la civiltà, cose mai 
vistel... 

Avrebbe, fatto meglio a dire: mai 
sentite. 

Perchè veramente il cappello a lui 
lo avevano tirato di capo con uno 
scappaccione e gli scappaccioni si sene 
tono e non si vedono. 

Del resto è stato più felice di un 
italiano che se ne é andato in prigione 
per lo stesso reato: quello di tenersi 
il cappello sul capo, mentre passava 
la.... libertà dei preti. In prigione però 
ce lo ha messo la... libertà del gover- 


Ma vada per il mai viste. Ne ha vi. 
ste tanto il mio inglese! Per esempio, 
egli mi diceva, a Stambul sono pas- 
sato davanti ad una moschea senza 
levarmi le scarpe e nessuno è venuto 
a levarmele dai piedi... 

Però Stambul è terra turca, tur- 
chissima .. laggiù la libertà 6 ancora 
bambina, forse non nata ancora. Qui 
invece siamo nel paeso mais livre do 
mundo. 

E paese che vai usanza che trovi, 
ovvero libertà che ti minaccia. 

Perchè se un turco é tollerante per- 
ché ancora indietro di qualche secolo 
nella civiltà non è ragione che si debba 
pretendere lo stesso dà un paese emi- 
nentemente cattolico ed il più civile 
dell'America del Sud, 

Quì la libertà esclude la tolleranza, 
perché di essa libertà si ha il massimo 
rispetto... sacerdotale e sbirresco. 

E bisogna rispettarla ad ogni costo. 

Qui non siamo indietro di qualche 
secolo soltanto... qui siamo ancora al 
tempo della conquista, ai bei tempi + 
oh! come devi rimpiangerli o vergine 


tempi in cui i gesuiti nella sinistra la 
croce e nella destra l'accetta aprivano 
la strada all’evangelo, tagliando alberi 
e teste: qui siamo tutt'ora in pieno 
medio-evo, 

E non c'è altro ricorso che tirar o 
chapeu quando i preti percorrono le 
strade per rappresentare nella pubblica 
piazza certe commedie pietose mercè 
le quali se viene impedito il transito 
pubblico ed uno non può liberamente 
andare per i suoi affari.. ha però la 
soddisfazione di trovarsi pigiato tra le 
natiche di una mulatta e le mammelle 
di una creola, andate in processione 
appunto per farsi pigiare anch'esse. — 

Con la... libertà dei preti non si 
scherza, tanto più ch'è una libertà go- 
vernativa e poliziesca: bisogna accet- 
tarla tutta intera, tirar 0 chapew e mi- 
schiarsi alla calca pizzicottando le co- 
scie delle dame del Sacro Cuore... ba- 
dando bene però che qualche legiona- 
rio di S. Pietro non vi saccheggi, per 
trasporto religioso, le tasche, perché 
non avreste neppure la soddisfazione 
di farlo arrestare come ladro, visto che 
il legionario di S. Pietro, il poliziotto 
ed il ladro, sono tre persone distinte 
ed una canaglia sola, come la S.S. Tri- 
nità. 

Cuvux Pecus 


Leggete e fate leggere 
LA BATTAGLIA, 


loro particolari schiere di sicarî della 


no ovverosia il rovescio della medaglia. 


padre Faustino, vergine di sfrondolata. 
verginità quei beati tempi!— ai bei ‘ 
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VENTO DELLE PAROLE | 1 SERMONE PASQUALE 


DPeRI poi. AI costo (di pensinata all Fasc che fanno scrupolosamente queste IL VENTO DELLE P AROLE 
Cristo é risorto un’altra volta. 


temperamento, vogliono agire e non più| G'idoli son vari. C'è Dio, la legge, c'é il 
far chiacchere. Caro so) morale dor g% bro del ge- 
seco nere fra le quali primeggia la patria. 
Hip pira le perni agio Il ricco fa credere, il povero crede, son due Ora io dico che ci vuole un bel cao- 
gue, ;|funzioni distinte che formano quel che con raggio a risorgere tutti gli anni, così: 
sociazioni e nei gruppi. Tutto ciò li (ardita o immensa fede si chiama la civiltà. dopo essersi fatto inchiodare in c 
sconforta e non tardano @ dare a que- PO sd 
non si sa bene quando, per redimere 
l’umanità. 
Perché il signor Gest Cristo, 8° é 


LA o Io non credo, non prego ma neppure be- 

ste divisioni la colpa di tutta la nostra|stemmio, cerco e se troverò qualcosa ve lo 
fatto mettere in croce per noi e non 
per altri e per redimerci. Che uomo di 


impotenza. Avranno ragione, fino ad|metterò sotto gli occhi, se pure avrete il co- 
un certo punto. Le divisioni ci impe-|reggio civile di tenerli aperti. 
discono un lavoro pratico per un scopo IN GIRO 
fegato e quanto generoso ! 
Se lui non fosse finito così misera- 
mente chi sa quello che oggi sarebbe 


collettivo, continuo; meno male. Il peg- 
di noi; pensateci un poco sopra. 


E; a Ta a Ho trovato un filosofo. Quanta dottrina, che 
gio è che ciò rende difficile il lavoro| senno racchiude l'alta fronte del maestro. lo 
Ah! signori miei; fino a che si parla 
senza riflettere 6 un altro paio di ma- 


misero e sperduto indagatore del vero gli ho 
niche; ma se noi ci sprofondiamo una 


chiesto il sussidio del suoi alti lumi. Che ar- 
dire é stato il mio, il savio si abbasserà fino 
a me? 

— Vuoi un uomo onesto ? lo te ne darò la 
definizione, lo cercherai e quando l'avrai tro- 
vato tornerai a me. mezz'ora nella considerazione degli alti 

L'uomo onesto, figlio *mio, 6 quello che e misteriosi coneetti che guidarono la 
agisce alla luco del sole; che mette la sua SS. Trinità ad incarnarsi nel corpo di 
vita sotto al giudizio della società... una vergine IR presa per macchina in- 

— Maestro... cubatora — eppoi a farsi bastonare, spu- 

rr Val: Ho detto: tare in faccia e crocifiggere nella se- 

conda persona di sé stessa, noi dob- 
biamo riconoscere tutta la pochezza 
della nostra meschinità mortale. 
Un Dio, anzi tre dii, che per sal- 
varci si sottopongono a tante brutte 
cose dovrebbero aspettarsi da noi un 
poco più di considerazione, perché dob- 
biamo a loro tutte de delizie attuali 
che godiamo. Ma la gratitudine non 6 
virtù umana. Il cane solo é un buon 
cristiano : egli é sempre grato al pa- 
drone anche quando questi gli spezza 
le reni a bastonate. 

Ed il cane non $ stato purificato 
dalle acque del santo battesimo. E noi 
8Ì 1. 

Eppure tanta curiosità ben poco ci 
commuove: triste specie la nostra. 

Ed ha un bel risorgere tutti gli anni 
Cristo a ricordarci ch'egli é morto per 
noi, tra due ladri, (omne trinum, pree- 
ter divinum, malandrinun) noi non sa- 
piamo far altro che una scorpacciata... 
pasquale. 

Ma pure egli ci ha redenti, 

E le prove della redenzione sono 
palpabili. 

E se a qualcuno non riesce palparle 
vuol dire che non ha fede. 

Perché bisogna aver fede avanti tut- 
to: poi é facile persuaderci che il sa- 
grificio di Cristo, vero dio e vero uo- 
mo — raccapezzatevici un poco tra i 
due veri che fanno ai cazzotti — é sta- 
to proprio il punto di partenza della 
nostra redenzione. 

Infatti prima di Cristo il povero era 
schiavo: morto in croce Cristo, il po- 
vero é rimasto povero e lo schiavo é 
rimasto schiavo, ma con il diritto di 
andare in paradiso... dopo la morte. 

Avanti che Cristo si facesse inchio- 
dare in croce il ricco era un nemico 
del servo; oggi invece il servo é un 
fratello del ricco: un fratello che con- 
tinua a servire e che l’altro maltratta 
come prima e lascia morire di fame, 
questo é vero, ma che... dopo la morte 
siederà nello stesso trono di luce alla 
destra di Dio. 

Vi pare poco... Siete così inconten- 
tabili $ 

Ebbene c’é di meglio. 

Prima della nascita e morte gloriosa, 
gaudiosa e dolorosa di Oristo, chiunque 
moriva se ne andava nel limbo dei 
santi padri, solo qualche profeta an- 
dava a stare di casa nel seno d’Abra- 
mo. Dopo Cristo invece, nel limbo ci 
vanno solo gli aborti e i natì morti; 
il seno d’Abramo ha chiuso esercizio 
ed é venuto fuori il paradiso per chi 
ha qualche cosa da lasciare ai preti; 
il purgatorio per chi ha degli eredi che 
facciano cantare delle messe e 1° infer- 
no per chi non ha uu cavolo. 

Piti redenti di così non si poteva 
essere, 

Ma Cristo ha fatto di più. 

Egli trovò ogni dove sacerdoti cor- 
rotti e ladri: ministri di dèi bugiardi 
che non facevano, i più, male ad al 
cuno, 

Insegnando la religione del vero iddio, 
egli dette fine anche al sacerdozio ra- 
pace e corrotto. Se non ci credete: an- 
date all’orfanotrofio Cristoforo Colombo. 
E sentirete gli effetti del... calomelano. 

Ma poichè voialtri chiudete gli occhi 
alla luce e non volete persuadervi della 
vostra redenzione e non volete esser 
grati alla divina provvidenza di tutti 
i sagrifici che ha fatto per voi... Ori- 
sto, per rinverdirvi la memoria, é ri. 
sorto un’altra volta, oggi, a mezzo- 
giorno in punto... 

Ma ce n’ha, non é vero, del corag- 
gio nostro signore Gesti Cristo !9... 


GIGI DAMIANI, 
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L'immoralità della chiesa 


La Chiesa — e sotto questo titolo 
comprendiamo l’ insieme degli istituti 
religiosi — é un antro dove non si può 
entrare senza lasciare qualche cosa di 
86 stessi: la verginità, il pudore, la 
fedeltà coniugale, la salute dell'anima 
e del corpo. 

Essa è il luogo dove si sono consu- 
e si consumano tutte le più grandi 
sudicerie, tutte le più rivoltanti debo- 
scie, dove s’insozza la reputazione delle 
donne, si fanno becehi i mariti, e si 
deturpano i loro figli. 

Essa è l'eterna baldracca che ad 
ogni secolo grida a 86 stessa: «Tu sei 
una degenerata, sei infame! 

Fino dai tempi più remoti della sua 
fondazione, essa ha fornito alla storia 
le pagine piti schifose di scostumatezza 
e di fango. 

Il suo clero, corrotto e depravato, 
sordo alla voce autorevole dei suoi con- 
cili e dei suoi riformatori, elevò a si- 
stama di vita le corruttele e le debo- 
scie del mondo romano, trafficò sulla 
prostituzione, praticò su vasta scala 
l’incesto, la sodomia, lo stupro, empì 
il mondo di orrori. 

Il Vaticano era un bordello ; vescovi 
e cardinali filavano insieme osceni idilli 
sotto gli occhi dei papi consapevoli, e 
spesso, conniventi. 

Nel basso clero, nelle parrocchie, nelle 
abbazie, negli episcopati, nei conventi, 
erano le orgie della carne, le immora- 
lità d’ogni sorta che sostituivano il ci- 
licio dei santi e la preghiera. 

Monache e preti avevano perduto 
ogni ritegno, ogni freno. Prolificavano 
come le cimici, strozzavano i loro neo- 
nati e li sotterravano nelle corsie dei 
conventi. 

Negli educandati, nei seminari, lo 
scandalo assumeva proporzioni spaven- 
tevoli. I figli strappati al seno delle 
madri pagane andavano in parte ai 
rubicandi ministri di Dio. Spesso spa- 
rivano, senza lasciar più traccia di sè. 

I tempi sono ora, mutati, ma l’im- 
pudicità della chiesa é rimasta la stessa. 
Negl' istituti religiosi in genere, i fan- 
ciulli e le fanciulle del popolo sono 
vittime della più scandalosa scostuma- 
tezza. Ben pochi ne escono intatti. Ben 
pochi. Noi vorremmo poter fare una 
visita in tutti questi collegi retti da 
monache e da preti per vedere quante 
ve ne sono di quelle creature che han- 
no avuto la fortuna di restare incolumi 
e incorrotte. Apposteremmo la testa 
che una metà, per lo meno, non con- 
servano intatto che il desiderio di fug- 
girne per rientrare in seno alle loro 
famiglie ed alla società. 

Povere creature! Povere vittime, po- 
veri martiri! Chi penserà a voi? Chi 
può vegliare su voif nessuno può ar- 
rischiare uno sguardo indagatore fra le 
pareti che vi recludono, nessuno può 
esser là a testimoniare le sozzure che 
vi si fanno soffrire e a diffendervi ef. 
ficacemente. I vostri genitori non le 
credono, e vi ci lasciano. Le autorità 
se ne infischiano, e non se ne occu- 
pano. La stampa é quasi tutta ai preti 
venduta, e non se ne interessa. Quelli 
che di voi vorrebbero interessarsi, non 
lo possono — pena la minaccia di morte 
8 la prigione. 

Ben più: nel mondo dei vivi, al di 
fuora di cotesti recinti, si fa sapere 
che siete fatti segno a cure veramente 
paterne, educati cristianamente ai prin- 
cipii più belli della purezza e della 
morale, 

Ob, se poteste parlare, quante cose 
orribili, nauseabonde, non ci racconte 
Teste voi, piccoli martiri della pretesca 
educazione | ELvira 


re 


IDEE E AZIONE PRATICA 


Tante volte si parla di idee e di a- 
gione, sia per esaltare questa a danno 
di quelle o viceversa. 

Pochi sono coloro che professando 
delle idee svolgono un’azione in coe- 
renza con esse, D'altra parte, non man- 
cano quelli che pure svolgendo un’at- 
tività importante, commettono non po. 
che contraddizioni, quando l’idea che 
pretendono servire non é completamente 
© chiaramente compresa da loro. 

Lasciamo tranquilli i socialisti par- 

entari o gli invidualisti che vi ne- 
gano, non senza un certo fegato, l’esi- 
Stenza dei fenomeni economici. I primi 
Sono una degenerazione del positivismo, 

Secondi nn’esagerazione dell’idealismo 
0 intellettualismo. 

Se si vuole vivere la propria idea, 
Senza preoccuparsi punto della presen- 

vita pratica, si cade nell’impotenza 

e nell’assurdità. L'idea non ci guada- 

gna in nessun modo, perché la ribel- 

lione diviene semplicemente suicidio. 

Senza idee però si cade nel più gretto 
tiformismo sindacale gd individuale. 

succede pure che le idee disgu- 

Stano ad un dato momento tanti bravi 































































































Per gabbare il mondo, i lessicografi 
della politica hanno inventato un monte 
di paroloni che empiono la bocca e la- 
sciano vuoto il cervello. Paroloni ro- 
boanti che il più delle volte non espri- 
mono alcunché di concreto e di reale, 
o che, quando si riferiscono a qualcosa 
di veramente tangibile, assumono un 
senso così corbellatorio, che sembrano 
fucinati apposta per designare il con- 
trario di ciò che vorrebbero significare. 

Le parole libertà, ugualianza, fratel. 
tanza, giustizia, onore, gloria, grandezza, 
patria, sono quelle che maggiormente 
S'impiegano per confondere i cervelli 
e stuzzicare l’appetito degli stomachi 
vuoti. Bisogna sentire i demagogi della 
politica, i cicisbei del conservatorismo 
ad oltranza, gli oratori monarchici e 
repubblicani, per averne un’idea. Essi 
parlano della «grandezza nazionale » 
anche se la grandezza cui si riferiscono 
è quella della miseria e dell’ abiezione 
morale in cui affonda il loro paese, 
ch’ è una delizia l’ascoltarli. Parlano 
dei «doveri di patria» e dell’«onor delle 
armi» anche se queste armi si sono in- 
trise nel sangue dei fratelli, o hanno 
avuto sui campi di battaglia i più in- 
decorosi rovesci, e quei doveri di pa- 
tria si riassumono nelle imposte di 
sangue e nei tributi più infami che, 
volenti o nolenti, le classi operaie deb- 
bono pagare al minotauro capitalista, 
che se le divora. Parlano del «nostro 
onore» e della «nostra gloria» quantun- 
que queste belle cose i governanti di 
tutti i paesi, che ne sono i gelosi de- 
positarii, non le abbiano ipotecate alle 
classi privilegiate. 

Ma una delle favole che costituisce, 
diciamo cosi, un indispensabile ripieno 
di lacune in tutte i discorsi e gli scritti 
vuoti di nesso e di senso, è la parola 
«giustizia». La giustizia è cucinata in 
tutte le salse. In ogni occasione, ed 
anche, per ogni cosa sudicia e diso- 
nesta, si ha cura, la massima cura, di 
porre in rilievo il fine altamente no- 
bile e simulato della giustizia. Un Mo 
scovita, un Turco o un Civilista di 
S. Paulo, non faranno un discorso, se 
non lo chiuderanno con un inno poe- 
tico alla giustizia del loro paese. Un 
magistrato, quando condanna un inno- 
cente o assolve un reò, dice che «ha 
fatto giustizia». Tutti coloro che stu- 
diano attraverso quella fitta rete d’im- 
posture e d’ infamie, che si chiama la 
legge, il modo di gabbare il prossimo, 
si danno l’aria, come Diogene, di an- 
dare in cerca... della giustizia. Il prete 
che stupra ed ammazza, protetto dalla 
polizia e dai magistrati, e perciò sal. 
vato alla galera, ringrazia pubblica- 
mente il buon Dio di avergli reso 
giustizia. 

Vengono quindi le voci squillanti di 
libertà, fratellanza, ugualianza, a rin- 
tronare le orecchie dei minchioni che 
costumano nutrirsi di vacuità e di vento. 
In tutti i paesi del mondo, nelle re- 
pubbliche e nelle monarchie, la libertà 
del lavoratore è quella, unicamente 
quella, di lasciarsi divorare l’anima e 
il sangue dalla piovra capitalista che 
lo avvinghia; la fratellanza di tutti, 
nella lotta ad oltranza per l’esistenza, 
è press’ a poco identica a quella che 
può esister fra i cani dinanzi a un osso 
che si contendono ; l’uguaglianza fra i 
milioni di vittime denutrite e spogliate 
e le classi parassitarie che vi si arrie- 
chiscono sopra, può sòlo trovare una 
analogia in quella delle pecore che be- 
lano e i lupi che se le divorano, 

Eppure non c’ è cane marcio che si 
metta ad abbaiare della grandezza della 
propria patria, che non esalti la bella 
libertà, la fratellanza vera e l’indiscu- 
tibile uguaglianza che vi si gode. 

Uditeli nei loro discorsi ampollosi e 
nelle loro sbrodolature poetiche o pro- 
saiche: la nostra tradizionale libertà... 
la fratellanza che regna fra noi... lo 
stato di vera ugualianza a cui lo svi. 
luppo rapido della nostra civiltà ci ha 
portati... mentre c'é tutto un mondo 
che muore d’ indigenza, che sente gli 
errori di una lotta spaventevole per 
la vita, e che va in prigione per pro- 
fessare una fede, al lato dei pochi che 



















































































































































comune anche nei casi, in cui sarebbe 
possibile un’azione generale, per lo meno 
temporaria. 

Quest'ultima potrebbe essere effet- 
tuata tante volte da compagni fra cui 
esistono divergenze di scopi ideali, sen- 
za sacrificare per ciò nessuno dei pro- 
pri principii, 

Ma ecco quello che succede. Col dire: 
Bisogna agire una buona volta e bando 
alle teorie, si sacrificano i principii, si 
entra nella massa di coloro che non ne 
ebbero mai o che sono opposti ai no- 
stri, Si predica l’unione tra socialisti, 
riformisti, rivoluzionari, anarchici. Ci 
si lascia affascinare dal numero degli 
aderenti. Mentre si rimprovera ai poli- 
ticanti di fare concessioni per farsi eleg- 
gere, se ne fanno per un rivoluziona- 
rismo tutto di parole. Perchè, dove vo- 
lete arrivare con un armento confuso 
di comunisti, di collettivisti statati, di 
federalisti di centralisti, ecc. ? 

Allora si giustifica l’argomento di 
tanti avversari: Qual regime ci darete 
colla rivoluzione f Si giunge fatalmen- 
te a seguire un uomo e non un’idea. 

Si accetta tutto ciò che cade dalla 
bocca del capo senza riflettere. Se esso 
si afferma un bel giorno autoritario o 
parlamentarista non c'é più nessuna 
ragione da stupirsi... se si dichiara pac- 
tigiano dello Stato o della dittatura 
giacobina è tempo perso il protestare! 
Si vuol fare la rivoluzione; si è butta- 
to in un canto lo scopo finale di que- 
sta rivoluzione per raccogliere il mag- 
gior numero di rivoluzionari possibile. 
Ebbene, quelli che avevano un ideale 
loro dovevano informarsi prima di met- 
tersi nelle file. 

Questo è successo, I socialisti rivo- 
luzionari che fanno capo alla Guerre 
Sociale e ad Hervé hanno realizzato 
questa confusione. Nessuno può negare 
la buona propaganda fatta dal batta- 
gliero giornale, che non tardò del resto 
a guadagnarsi la simpatia dei sovver- 
sivi tutti. Ma quello è il lavoro che si 
poteva fare senza attuare la confusio- 
ne attuale a grande danno delle idee. 
Si comincia ora a parlare di un certo 
militarismo rivoluzionario con relativa 
disciplina ferrea, autorità, gerarchia e 
tutto il resto. Questo militarismo sa- 
rebbe da opporsi a quello capitalista 
nelle prossime guerre civili, 

Anzitutto bisogna ridere pensando 
alla classe operaia intenta a fare le 
spese militari per armarsi con fucili 
ultimo modello, mitragliatrici, cannoni 
navi da guerra, ecc. Perché se uno 
esercito vuol opporsi ad un altro bi- 
sogna almeno che sia di uguale forza. 
In seguito dove vanno a finire l’auto- 
nomia, la libertà individuale propugna- 
te dai libertari ? E lo sviluppo della 
personalità umana, l’iniziativa libera 
del lavoratore ? 

In un organismo di nuovo accentra- 
to e ferocemente autoritario come lo 
fu sempre l’istituzione militare! Si ar- 
riverebbe così senza dubbio ad una nuo- 
va éra di dominio, 

Orediamo inutile criticare a lungo 
questa barocca idea di un nostro mili- 
tarismo. Limitiamoci per ora a consta- 
tare come si arriva el confusionismo 
della peggiore specie, quando si vuole 
agire senza che questa azione abbia 
una mèta ben definita da solide idee, 


M. A. 


MALINCONIE 


COME E PERCHÈ! 


La domanda è esplicita, chiarissima. Ma 
quanti sono quelli che se la fanno, su qual- 
siasi argomento, su qualsiasi cosa, per sapere ? 

La maggior parte delle persone chiede schia- 
rimenti per curiosità, non per sapere. Si crede 
e basta. Gloria a Tertuliano! Tante cose in 
una testa sono un molesto ingombro. Le teste 
scariche han buona fama. 

Come e perchè? Non mi fate dire una ere- 
sia; la fede é la più grande consolazione della 
vita. 

Non é vero, ma così si crede) e basta. Che 
volete di più? 

Si crede per abitudine, perché credere é la 
cosa più facile di questo mondo, quantunque 
in fin dei conti, sia la cosa più costosa per 
il genere umano. 

Gli uomini credono in un'infinità di cose as- 
surde, evidentemente false. Le ragioni della 
fede sono varie, dettate dall’astuzia, dal tor- 
naconto, dalle rinuncie e dall'iguoranza. Vi 
sono due prototipi di credenti — l’uno falso, 
l'altro sincero :--il furbo tornacontista e l’i- 
guorante sfruttato. Non tutti i credenti pre- 
gano, sonvi anche quelli che bestemmiano, ed 























































































* 
Il filosofo mi ha turbato. La sua definizione 
è dessa una satira ? Come son difficili le cose 
semplici, fanno mentire anche i savii. Ho cer- 
cato con la sua formula precisa e non ho tro- 
vato che de’ farabutti. 


LO STROZZINO 


é stato il prim'uomo che ho trovato che agi- 
sce alla luce del sole, sotto gli occhi di tutti 
con tanto di patente. Paga per strozzare il 
prossimo. Ha la legge dalla parte sua. 

E' modesto. Mi ha detto che lavora per far 
del bene. Ma é così difficile fare del bene che 
per raggiungere il suo scopo ha strombazzata 
la sua generosità su tutti i giornali: 

S'impresta danaro al 2 per cento al mese — 
su pegni preziosi argento, oro, diamanti—per 
cauzioni superiori a 100$000. 

Per chi non ho valori reali, tolto il prezzo 
della mano d’opera, per 500$000, per riceverne 
più di 1008000 di pegno, ll tasso è doppio. 
Chi meno ha più paga. I piccoli, gli sgobboni 
fan le spese a tutti. 

E questa si chiama pietà. 

Anche Pedro arbues era un prete d'immensa 
pietà, e la sua pietà spiega assai bene come 
egli sia volato in paradiso con 50000 vittime 
umane sulla coscienza. 

La pietà dello strozzino, che presta — ga- 
rantito da un valore quintuplo alla somma 
imprestata — al 24 ojo all'anno, ritirandosi 
anticipatamente gl'interessi, alla luce del sole, 
sotto il giudizio di tutta la società, è una cosa 
accettata con tanta riconoscenza, che si è 
proprio tentati di credere che uno degli ua- 
mini più onesti di questa società sia proprio 
lo strozzino. 


L’AVVELENATORE 


Questo sì ch'è onesto. Venne e scrisse su- 
bito che andava via. Dieci anni di delitti, 
dieci anni di sfrontatezza pubblica. E' un de» 
linquente che grida alla luce del sole: «Chi 
vuol arricchire venga do me. Per una somma 
modesta io gl'insegnerò a fabbricar con acqua 
vino d’uva, birra, liquori, ece.». Ogni mattina 
infallibilmente mezza dozzina di giornali an- 
nunziano la sua partenza, con caloroso invito 
alla gente che vuol arricchire alla svelta. Ed 
è dieci anni che la commedia duras. Nessuno 
mai l'ha molestato. Non so se anche lui paga 
la licenza per insegnare ad avvelenare il pros- 
simo. E’ assai probabile. 

Le sue ricette son tutte per la coltura inten. 
siva del delirium tremens fra gli uomini, e le 
dà pubblicamente, con licenza dei superiori, 
è uomo onorato e riverito, malgrado che le 
sue ricette abbiano assai contribuito a popo- 
lare rapidamente i cimiteri di morti e le ga- 
lere di accoltellatori. 

LA STREGA 


Dopo due uomini ho trovato una donna che 
fa un mucchio di cose—non tutte—alla luce 
del sole. Essa si proclama un emporio di be- 
nefizi per il genere umano. Dieci giornali ogni 
mattina strombazzano i suol portenti. «Avanti, 
donne, uomini, vecchi, giovani, Avanti! Ce 
n'è per tutti i gusti, per tutti gli appetiti, per 
tutte le cupidigie. Costa pochi piccioli. Chi 
vuol trovar tesori vada dalla strega. Tutto il 
sottosuolo n'è pieno. Tariffa 5.000, E per le 
donne é più bello ancora. Chi vuole un ganzo 
senza farsi rivoltellare? Chi vuol richiamare 
un amante sviato ? La bevanda costa poco, 
108000. Ohè |! bella ragazza, vuoi che il damo 
del tuo cuore ti caschi ai piedi ? Ecco Je carte, 
ecco la polvere, costa solo 1o$o000. Marito 
becco, vuoi legnare il toro? E' uscito il ? 
di denari, la donna di cuori ed il fante di 
picche. E° un tuo amico, dammi 208000 e pie- 
chia sodo. Dio lo vuole. Dubiti, 0 meschino ? 
Picchia non è un prete, non dubitare; non 
denuncio mai i preti. Ce n'è anche per le donne 
pubbliche. Un bacio a un San Rocco speciale, 
108000, e non più sifilide. Anche gli nomini 
pubblici possan venire. Non è uno scherzo 
perdere il seggio al congresso quando si sbaila 
e sè più ignoranti d'un mulo di carbonaio,{gozzovigliano e governano da despoti. 
75$000 al giorno alle spalle di Pantalone.} La libertà, l’uguaglianza, la fratel- 
2008000 e vengono le carte propizie, un filtro/1anza e tutte le altre tiratine retoriche 
6 paid preti sai orazione | sono delle cose belle, ma bisogna con- 
un Demostene, n ustizia un Salomone. ; ; ; 3 
C'é tutta la sapienza di governo per una ine» quistarle. Pcana che il nad i 
zia. Venite tutti da me, sono la dispensatrice| Sti ® rovesci le basi inique dell’ordi- 
della fortuna e della felicità. Tutti da me, la|namento presente, Bisogna finirla col 
spesa è poca. Correte barattieri, truffaldini, | capitalismo, colle leggi, coi governi, 
aggiotatori, speculatori, industriali. Ho lo spe-{con tutto questo brigantaggio politico 
clfico del successo per tutti. Correte! e economico e restituire a questi mi. 

E la strega fa fortuna alla luce del sole, {lioni di derubati, che sudano da mane 


sotto il guardo di tutti. ; legi 
Dopo due uoraini, dopo due prototipi d'o- a sera per ingrassare enormi legioni 


nestà bollata e riconosciuta dalla legge e dalla n parnaniti; Re del campade "è 
filosofia ci andava anche una donna per uni More alla Vita. 

ménage è trois. Che volete di più? Io non hoj Fino & che ciò non avvenga, tutti 
più coraggio di trovarne degli altri, il vomito | Quegli impostori della parola che par- 
mi strozza, se volete trovar degli altri onesti|lano di libertà, fratellanza, giustizia, 
prendetevi la formula del savio e cercate. |onore, grandezza, ecc, come pregi na- 
Attenti però di non crepar di schifo... ‘ zionali, come cose esistenti, faranno 

MASTR'ANTONIO | semplicemente schifo. Ar Tare 
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4 LA BATTAGLIA 


oe ii: u@<coo-cccsi|icisediini rinni 
LE “BUATTE” DI SUOR EMERENCIANA 


Suor Emerenciana, sarà una santa: 
noi non lo mettiamo in dubbio; però 
bisogna pur confessare che la di lei 
faccia tosta é più santa ancora. 

Presenta una ragazza quindicenne 
per la undicenne Maria Cestari, le fa 
rappresentare la parte di quella, poi, 
smascherata, se la cava col dire: ma 
siete matti, io nulla ho detto ed affer- 
mato! Di sicuro avevate le traveggole. 

Già, le traveggole. Ma aspetteremo 
ancora nualche giorno per vedere in 
che dà Î'affare tari, e se la bimba 
che deve arrivare da Orlandia é quella 
reclamata... poi... poi gliela daremo noi 
una mano di porporina alla larga au- 
reola di santità di Suor Emerenciana 
buattara ! 

































































































































































madre cominciò a dare in ismanie a reclamare |salvi erano da tempo. Che i tribunali 


la figliuola con pianti e grida che la facevano |e la loro giustizia sono proprio cose da 
supporre quasi pazza. 


Il padre Barreto volle allora consolarla, fa- far... g È Pioxzio Hoanzs 
cendole osservare che aveva ottenuti anche di 
sei mesi per decidersi e che perciò le sue escan- | 7 TTT 
descenze di oggi erano insensate e fuori luogo. 

Ma la vedova insisté e forse minacciò... Ed 
il padre Barreto per evitare uno scandalo e 


dieerie, fece tornare la ragazza. s aan ; 
E questo é tutto. (FPrusta) Per quanto i signori dell'«A Cidade» 


Proprio tutto ? si sforzino a far conoscere che l'opera della 
E chi lo sa? Ho data la versione della fa-|Santa Casa è un'opera puramente umanitaria 
miglia e dei preti. L'altra versione, qui sulla |® che i medici non si rifiutano di prestare 
bocca di tutti la lascio nel calamaio. l'opera loro a chicchesia, senza domandare 
Potrebbe essere vera ed essere falsa e noi|® quale religione appartengano ed è perciò 
non dobbiamo lasciarsi trascinare dalla nostra | che tale istituzione è degna dell'appoggio dei 
antipatia per i preti, dando senza prove, re-|cattolici e inon cattolici, infine di tutte le 
lazioni di fatti che ne mettono a nudo l’i-|persone di cuore. 
pocrisia. Fin qui non € è niente da dire, tale lin- 
Ma se il si dice ch'è sulla bocca di tutti|guaggio dell'«A Cidage» torna a pennello; ma 
venisse da circostanze di valore innegabile, però non la intendono cosi le buone @ caste 
chiarito, io mi affretterò a comunicarvelo. |SUOre che spadroneggiano in tale Istituto ed 
Per inquanto è dovere attenersi alla ver- alle volontà ben si piegano i dottori addetti 
sione di famiglia, non lanciando accuse infon-|& tale luogo. 
date, che riuscirebbero di danno soltanto a| In un giorno della settimana scorsa si pre- 
quella famiglia, perché ai preti in queste terrre sentò una povera donna, domandando una 
tutto 6 permesso e nessuna responsabilità lij Visita gratuita. L'umanitaria madre priora, 
colpirebbe checché praticassero. appena vista l’infelice che domandava d'essere 
Anche con i nostri avversari ci 6 d'obbligo | visitata, fu subito in cerca del dottore dichia- 
lo scrupolo di coscienza... randogli che si astenesse da visitare la tale 
Socio Gatto ammalata, perchè era una persona da lei ben 


D. CHISCIOTTE PIEDADE 


massoni, che dicono male della religione e 
delle monache, dei preti e dei frati. Il bravo 

L’eroico colonnello della guardia, ri- 
torna in campo, suggerendo, come se 


Esculapio (che altro non deve essere che un 
grande babbeo) aderendo alle parole della ma- 

non bastassero i consigli di Pinheiro 

e Prado, ai reverendi satiri, padre Fau- 


dre priora, recisamente si rifiutò di visitare 
stino e Cappelli, le scappatoie legali 


l’ammalata. 

E questo succede in un luogo a detta del- 
l'«A Cidade» in cui non debbono esistere dif- 
ferenze di sorta. 

Proprio vero cosi fino a tanto che la gran 
per non... compromettersi di più, seb-|c8598 batte per ottenere denari; allora tutti 
bene noi crediamo che anche dato che | 590° buoni, tutti vengono accarezzati, incen- 
i santi uomini confessassero tutti i loro 
delitti e non sono pochi, non vi é qui 
giustizia capace di passar loro neppu- 
re una romanzina... 

L’ex venerabile della Loggia Sadi 


sati e magari anche benedetti; ma quando lo 

scopo è ottenuto quando dei denari per il mo- 
Carnot, un po’ più livido del solito, 
visto che c'é da mangiare, non con i 


mento non se ne ha di bisogno, allora addio 
preti, ai quali € più facile tirare la 


carezze e incensamenti. la volontà di chi im- 
pera in quel luogo s'impone e fa dimenticare 
anche ai medici la propria missione e si ri- 
fiuta di portare un sollievo ad un infelice 
perchè qualcuno della sua famiglia non è nè 
un ignorante né un bigotto. 

pelle che denari, ma con una contessa Avanti : di questo passo non si sa dove si 
che per gratitudine difende il clero, e pera age ae 

della difesa paga le spese, dopo una P 

breve pausa, é ritornato valorosamente > 

in campo, come avvocato, come colon» 

nello e come influente hermista e forse 

anche come massone. 

Perché se il protettore massimo dei 
preti é il fratello 33.°. Washington Luis, 
non mancano altri massoni che i preti 
sosteugono, come non ne sono mancati 
a montare la guardia al Santo Sepolero... 

Il gran maestro Lauro Soedré, se é 
vero quello che dicono, che abbia in 
mente, cioé, di purificare la massoneria 
da tutti i gesuiti e i criminali che in 
essa sono penetrati e che in fondo la 
governano, dovrebbe gettare un po’ gli 
occhi sulla famiglia massonica pauli- 
stana per... decidersi a riconoscere che 
é più facile raddrizzare le gambe ai 
cani, che purificare tanta corruzione. 

Ma sono affari che a noi, miseri pro- 
fani, non riguardano, come a noi non 
riguarda sapere a che punto sono le 
pratiche per la solenne espulsione del. 
l’inquisitore Washington dall’istituzio- 
ne... espulsione tutti i giorni garantita 
come prossima... ma che sar& riman- 
data alle calende greche per alte con- 


pappare denari e fare la spia. 





tanti. 





credetemi vostro compagno 


Ribeir&o Pretro 8-4 911. 





Riporto (v. Num. prec.) 
S. Paulo. 








Dalla Mecca cattolica 


Un caso sospetto 


Campinas. 144-911. 


Non si tratta di febbre gialla, ma di peste... 
nerg. Fino ad ora, però, il caso resta sempli- 
cemente sospetto e fdi una gravità assai li- 
mitata. Il che non toglie che da un momento 
all’altro il bubbone venga fuorì e scoppi. 

Qui le dicerie sono molte ed anche un gior- 
nale della capitale «La Vita» lo raccolse, Ra- 
gione per cui ho creduto dover compiere una 
specie d'inchiesta per appurare quanto ci fosse 
sotto di vero e di sporco. Ma debbo confes- 
sare il mio insuccesso. Merito però tutte le 
scuse per quelli che conosceno la cattolica e 
bordellesca città di Campinas. 

Qui i gesuiti sono i padroni e necessaria- 
mente il gesuitisno è una virtù. Nessuno ha 
il coraggio di parlare e chi lo usa prende 
tutte le precauzioni immaginabili e ricorre a 
tutte le più oscure circonlocuzioni per non 
compromettersi. Perchè in Campnias il prete 
è tutto ed il vescovo un signorotto feudale, 
con la sua corte e ie sue milizie. 

Forse guardando bene in fondo sarebbe fa- 
cile scoprire che la potenza clericale è molto 
meno solida di quello che appare. Se tutti 
coloro che la subiscono contro voglia si de- 
cidessero ad alzare un poco la testa, si ve- 
drebbe il colosso ridotto alle più ridicole pro- 
porzioni. Ms è difficile liberarsi dai pregiudizi. 
E qui il pregiudizio che domina è che il prete 
sia tutto e possa tutto: mentre in realtà è 
tutto e può tutto, soio perché anche gli un- 
ticlericali tale convinzione si son fitta per il 
capo. 

Cosi diventa — in Campinas — impossibile 

sindicanza sull'opera del clero e sulla 
di lui vita intima. Lo difende la complicità 
collettiva fatta d'innominabili transazioni e di 
stolide paure. 

Eppoi siamo logici. 

In certi casi le più interessate a tacere ed 
a mentire sono le vittime. Il prete stupra e 
seduce sicuro, non solo perché possiede i mezzi 
per tappare la bocca a chi volesse parlare, 
ma perché sa che tanto le vittime, quanto i 
parenti di esse hanno tutto l'interesse, per 
amor proprio, per decoro e per altre conside- 
razioni, di evitare lo scandalo. 

Quale il giovane che oserebbe presentarsi in 
tribunale e confermare ch'egli servi di stru- 
mento passivo alle lubriche voglie di un de- 
generato sessuale; quale la ragazza che voglia 
rendere consapevole della propria sventura 
tutta un'intera città ? 

Cosi parenti e vittime nascondono fra le 
domestiche pareti la propria vergogna e quando 


Christovam Colombo. 






















































de cada cidadio. 





S. Paulo, 17-4—1911 





Antonio José da Cunha 2.000 - 
J. Casimiro 3.000 - Virgilio Paglia- 
rin: 2.000 - Igino Carezzato 2.000 
Ernesto Imperatori 1.000 - N. Giu- 
liano 500 - Giuseppe Car«zzato 1.000 
Arthur Bortolomasi 1.000 - Lello 
3.000 - Roberto Boschetti 2.000 - 
Emma de Negri 1.000 - Maria Fran- 
ceschetti 1.000 - Guilherme Bellotti 
1.000 - Panzoldo Croce 2.000 - Fran- 
cisco de Mattos Pinto 1000- Vita- 
liano Gargione 2.000 - Farinelli Giu- 
seppe l.000 - Andrèa Salumone 
2.000 - Z. Z. 1.000* Tranquillo Za- 
netti 1.000 - Campana Pietro 1.000 
Campana Emilio 1.000 - Pietro Pa- 
gnaneli 1.000 - Pietro Tenaglia 1.000 
T. Armando 1.000 - Igino Garaveli 
2.000 - Daniele Salviani 1.000 - Giu- 
seppe Capana 1.000 - Pietro Morri 
1.000 - Vaientini Guglielmo 2.000 
Giuseppe Mari ‘2.000 - Raldo Mores 
2.000 - Bernardino Panfili 1.000 

Totale. . . 


Tutta una lercia e immonda catena di de- 
linquenti e eli ruffiani, s'è annidata nell'ufficio 
di redazione del «Diario da Manhd» tale ca- 
terva di delinquenti è capitanata da Monsignor 
Goncalves che per nostra disgrazia è vescovo 
di Ribeiro Preto. 

Non passa giorno che da quel foglio pre- 
tesco non vengan lanciati insulti agli anticle- 
ricali e agli anarchici e sempre per il caso 
Idalina. Gl'italiani in special modo sono i più 
perseguitati, ora è il console Baroli che g'in- 
sulta perchè ha sospeso il miserabile sussidio 
che il Governo Italiano aveva assegnato allo 
Scannatrofio Colombu, un altra volta se la 
prende col medesimo Governo italiano, perchè 
manda in queste plaghe (facendogli credere 
passeggieri di terza classe) tutti i sovversivi, 
tutti i vagabondi d’Italia, — se ne vuole di 
più ? e giù via via di questo passo distribui- 
sce insulti a destra e a sinistra come se le 
genti che non la pensano come loro, siano 
tanti delinquenti. 

E' oltre a nolitaliani il più bersagliato è ìl 
Sig. Rubem Beltr&o redattore responsabile del 
battagliero periodico anticlericale «A Evolugdo» 
che da poco tempo ha veduto la luce in Ri- 
beir&o Preto. 


S. Paulo 
Nicola Montefusco 2.000 - C. P. 
2.000 - Domingos Temille 1.000 - 
Giovanni Ottaviani 1.000 - G. Brio- 
schi 1.000 - Alfonso Chiari 590 - 
Giulio Casateli 500 - Giulio M. 1000, 
Totale 

S. Paulo 
Ulderico Negrini 600 - Salvatore 
Messina 2.000 - P. Angelino 2.000 
Salvatore Napoli 500 - Domenico 


2.000 - Americo Ambrogi 500 - A- 
ronne Gianfratto 1.000 - Francisco 
Saula 1.000 - Augusio Piacentini 
1.000 - A. Sarcinelli 1.000 - L. G. 
Turim 1.000 - Gino 2.000 - Gustavo 
1.000 - A. P. A. 1.000 - Onofre Gar- 
cia 1.000 - Eduardo De Gennaro 
1.000 - Leonardo Janich 1.000 - 
Guido Corradin 500 - Domingo G. 
Ferrari 1.000 - Alessandro Argenton 
500 - Germano Palaio 1.000 


Totale 


c'entra un po’ di furberia, la barattano inf sot PSA dopo aver fatto conoscere tutte le sozzure, Stio Paulo 
moneta sonante.. e la tresca continua per|Siderazioni politiche. tutte le oscenità e i delitti da che sono ac. Liota Raimondi 
evitare un male peggiore, conforme la casui-| Perché la politica é tutto e non la|cusati padre Consoni e Compagnia: la com- ndi 


stica teologica insegna. 

Tanto ai preti il danaro non costa sudore; 
l'obolo per le anime del purgatorio, per le 
missioni nella Concincina e per tutte le più 
straordinarie funzioni, paga le spese intime 
del clero. 

Il doudoir delle figlie di Maria serve in certi 
casi da salvadenaro. In quanto alle pasticche 
per le dame del Sacro Cuore non costano 
molto e l’ulficio di mezzana le vecchie lo fanno 
più che per interesse per passione. 

Ma io vado a finire troppo lontano perden- 
tomi a ripetere cose già dette e già pensate 
da tanti e tanti... dimenticando il caso sospetto. 

Di questo darò la versione più benevola per 
il prete, ch'é poi quella della famiglia e ch'e- 
Bclude il defloramento. 

C'é qui una ragazza, oggi diciottenne, assai 
bellocia e figlia di una vedova. 

Innamorava ella un giovane, figlio di un 


coerenza e non il carattere e non “le 
convinzioni. 

I redattori dei giornali di S. Paolo, 
dei giornaloni indigeni che hanno te- 
nuto il sacco ai preti ed alla polizia 
che ha distrutte le prove della delin- 
quenza clericale, non sono forse nella 
loro maggioranza massoni ed anticle 
ricali sfegatati ed atei anche ? 

Ma c'é di mezzo la politica, cioé le 
pagnotta... e perciò il resto vale zero, 

Chi vale quattro zeri in fila é però 
D. Quisciotte Piedade, il Demostene 
del foro di... Cubatào, l’eroico coman- 
dante della guardia, il cui sguardo se- 
duttore ed il tragico pappafico fanno 
svenire tutte le zelatrici del cuore di 
Maria... Maddalena. 


Risaliti 1.000 - Virgilio Biagini 
1.000 - Soares 500 - Manuel Hen- 
rique 1.000 - Antonio Henrique 
1.000 - Angelo De Scicco 1.000 - 
Enrico Gueghi 1.000 - Giuseppe Dusi 
1.000 - Capitoni Annibal 1.000 - 
Luigi Giannetti 1.000 - Laudomia 
Giannetti 500 - Olimpio Bevilaqua 
1.000 - Tommaso Natale 500 - Co- 
rado Silvestre 500 - Urbaldo Gian» 
netti 500 - Saverio Del Petto 500 
Joîo Livio 2.000 - José Simaglia 
500 - Giulio Cusartelli 500 - Gio» 
vanni Giorgi 1.000 - Filodemi 2.000 


Total 


fica tutto se stesso, tutta la sua 
per il trionfo della Luce e della VERA 
Ma ritornate una buona volta o rettili ve- 
lenosi a seppellire nelle vostre lugubri cats- 
combe e non esporre più la vostro lurida 
faccia alla luce del sole, perchè ne siamo 
stanchi, arcì stanchi di voi, del vostro Dio dei 
vostri idoli e dei vostri delitti, : 


Sio Panlo 
Lista Michele Alessio 
Giovanni Natale 5.000 - Vito Coc- 


& curi 3.000 - Larì Volta 1.000 - N. 


maggiore della guardia nazionale e già si par-{ Ed ora rieccolo in armi, paladino del.| Riceviamo e pubblichiamo : N. 1.000. Total 
lava di prossime nozze. Avenne però che illla fede, con la sua bella faccia color Carissimi compagni Conquista 
cora 3 Laroaliggi crei Sonar Der, più zucca fracida, a fare gli occhiacci, gra- della Battaglia Ricevuto da Salvatore Napoli 
ponti er la simpatica Movesgna che porta| .; ; o impavido, suggerendo ai preti dil sicuro che vorrete concedermi un piccol Curityba 
il nome Tella donna che ispirò uno dei mi- chiudersi Lo silenzio, come loro aveva! spazio nel vostro battagliero potrai Ricevuto da Carlo Quadri 
gliori poeti italiani dell’epoca della seconda a (pit 1 Pegade Prado, di chiudersi | protestare ancora una volta contro il modo Pirajà 
gioventà latina. TAR AA IE ALII emic da veramente \illano e ineducato con cui il Vice 
l@ causa provoc Ve] un o che 


Ed é sicuro D. Chisciotte Piedade 
del trionfo... e perciò di ricevere la su- 
data mercede ! 

Buon prò gli facciano... i trenta de- 
nari: é il nostro augurio, 

Perché noi a lui non gli vogliamo 
male e non solo perchè riconosciamo 
che anche i più incarogniti delinquenti 
hanno diritto ad un difensore, pifi o 
meno allegro, più o meno tragico, che 
s’investa della parte e li proclami in- 
nocenti come pargoli di tre mesi, ma 
anche perché i suggerimenti di Piedade 
Don Chisciotte, come quelli di Pinheiro 
e Prado, sono talmente da imbecilli nati 
che trascinano i rei sempre più verso 
l’abisso, invece di salvarli. Consolare d ; 

Intendiamo salvarli di fronte all’opi-!gerti mi ave eriigg) tizia e 
nione pubblica: di fronte ai tribunali! Ora domando io: cosa cistato a fare nel 


A mezzo Giuseppe Polenghi, Vit- 
torio Vecchia e Francesco Policaro 
(della fazenda Virginia) 


Rio 
Lista Alpinolo Rossi 
(altrettanto alla Lanterna) 


Sfio Caetano 

Lista Artemio 
Artemio Veronesi 2.000 - Attilio 
Pacifico 2.000 - Angiolino Veronesi 
2.000 - Taserio Veronesi 500 - Luigi 
Modena 2.000 - Pedro Masetti 1.000 
Autonio Barile 2.000 - Umberto 
Ferrero 1.000 - Antonio dell’Anto- 
nia 2.000 - Francisco Prado 2.000 
Jofio dell’Antonia 1.000 - Francisco 
Sanchez 1.000 Jacinto Alba Anatoli 
200 - Domenico M. 600 - Irmfios 
Scartozzoni 10.000 - Geraldo Har- 
tado 2.000 - Americu Dea i.0u0 * 


prometteva il solito e dolce fine ? 

Non lo sappiamo e non vogliamo credere 
alla versione... anticlericale, secondo la quale 
il giovane rinunziò all’ amore delia bella fan- 
ciulla perché messo sull’avviso... I 

Svanito il dolce sogno, o meglio, svanito il 
matrimonio, la giovanetta, si dié con più fer- 
vore alle pratiche religiose. E prega oggi, prega 
domani, si dice che le cogliesse voglia di farsi 
monaca a tanto lodevole passo incoraggiata 
e spinta dal pio ministro del signore, padre 
Barreto, oggi monsignore. 

La madre della ragazza, sebbene piissima, 
mosse qualche dubbio sulla vocazione della 
figlia e pare che la ostacolasse. 

Figlia e prete perciò gli dettero sel mesi di 
tempo perché si persuadesse alla rinuncia dei 
suoi diritti maternali: scaduti i quali, ed ot- 
tenuto il consenso, la ragazza parti per It, 
la città santa. Ma dopo due o tre giorni la 


Nel giornale il Fanfulla veniva inserito un 
avviso col quale il console Generale di S. 
Paolo faceva ricerca del connazionale Ingesti 
Gaetano. 

Venuto a conoscenzo il Gaetano della sua 
ricerca (da notarsi ch'egli trovasi in uno stato 
di semi-demenza) si presentò all'ufficio con- 
solare per sapere di che si trattava, ma il 
nostro bravo Vice Console, serutando l’indi- 
viduo, secco secco gli riprese che essendo 
o dal Opheola di L. Paolo scrivesse 

ente a e che per 
si sarebbe scomodato. stiano zia 


Non volendo credere a quanto riferiva (per- 


chè come ho detto trattasi di un povero se- 


mi demente) mi portai io stesso all’ ufficio 


Consolato e qual'è il vostro dovere ? Io lo so 
l’opera dei Consoli e dei Vice Consoli è di 


Pertanto raccomando caldamente il signor 
Avv. Barduzzi Vice Console di Ribeir&o Preto 
a tutti i pappatriottoni ed agli aspiranti al 
cavalierato che in quesia città ve mne sono 

Ringrazianaovi dell'incomodo che vi ho dato 


Pietro FABBRI 





SOTTOSCRIZIONE PRO' BATTAGLIA 
+. + 2:8978500 


Subscripsio aberta em favor do jornal «La 
Battaglia» para a continuagfio do acceso com- 
bate movido contra os satiros immundos, estu- 
pradores e assassinos do sinistro Orfanato 


Pellizzari 1.000 - Floresta Carmine: 












































































Pede-so a todos os espiritos puramente li- 
beraes o favor de contribuir com qualquer 
quantia de accordo com as forcas pecuniarias 


E' uma obra de caridade a de concorrer pare 
o fechamento d’aquelle sinistro Orfanato aonde 
sò impera como dominante o vicio de prosti- 
tuir eresngas oriàs, crime que deveria ser 
punido com a pena de morte na guilhotina ! 


Antonio José da Cunha 


748000 


468000 


Fortunato Broquim 1.500 un prete 
2.000 - Luiz Mantovani 1.000 - Eu- 
genio Cestari 1.000. Total 


Lapa 
Lista Luigi Sansoni 

Un liberale 7.000 - Luigi Sansone 
3.000 - Francesco Pappalardo 2.000 
Antonio P. da Silva 2.000 - José 
C. d'Almelda 1.000 - Fontana An- 
nibale 1.000 - Adolfo Negri 1.000 
Giuseppe Piemonte 1.500 - Nicola- 
marino D'Augelo 3.000 - Giuseppe 
Erinesto 1.000 - Gino Prando 2.000 
Adolfo Mazzeo 2.000 - Guglielmo 
Candeo 3.000 - Francesco Licuori 
1.000 - Mario 1.000 - Egidio Ro- 
manelli 3.000 - Riccardo 1.000 - 
Giovanni Cucino 5.000 - Amilcare 
Carlini 1.000 - Antonio C. da Silva 
1.000 - Roberto Galdi 1.000 - Do- 
menico 1.000 -un anticlericale 2.000 
Vincenzo Duarte 1.000 - Valdomiro 
1.000 - Antonio Conti 1.000 - Ma- 
noel Medeiros 1.500 - Jacob Blumer 
1.000 - A. D. 1.000 - Leopoldo Fan- 
digno l.000 - Rettori Ferreccio 
Garola G. 500 - Titta 500 - Un 
Prete 2.000 - G. D. 2.000 - Aladino 
d'Ercole 1.000 - Lodovi-o Ceccato 
2.000 - Franch Maia 1.000 - Fer- 
ruccio Negri 1.000 - Teccoli Girellli 
2.000 - Giulio Girelli 2.000 - Gino 
1.000 - Candeo Giovanni 2.00 - E- 
milio Alessandro 500 - Pedro Verga 
500 - Emilio Iloene 1.500 - Luigi 
Rossì 1.000- Anonimo F.F.1.000-Da- 
vid Mascado 1.000 - Giovanni Pé- 
dino 2.000 - Giuseppe Fiaschi 1.000 
Anonimo 1.000 - Castellucchio 1.000 
Patatina 1.000 - Agostino Ghirelli 
1.000-G. L. 600-C. Lena 1.000 « 
Auonimo 1.000 - Crassino Carlo 
1.000 - Vincenzo Rinaldi 5.000 » 
Ganclo 2.000 - Giovanni 2.000 » 
Raffaele d'Erba 2.000 - Luigi Grasso 
1.000 - Germano Fusaro l.000 è 
Ferro Augusto 1.000 - Aurelio Ri. 
beiro 500 - Giacomo Barsotto 1.000 
Giovanni d'Arco 1.000 - un frate 
1.000-G. B. 1.000 (in tutto 107$100) 

Di cui 608000 già scaricati nel bi- 
lancio, restano per il presente nu- 
mero. 


$. Paulo (Lapa) 
Lista Pappalardo 

F. Pappalardo 2.000 - A. V. 2.000 
Amedeo 1.000 - Barchetta 1.000 - 
A. Macianesi 1.000 - M. 8. 1.000 - 
N. N. 500 - Serracia 500 - Annibale 
1.000 - Pasquale 1.000 - Affonso 
1.000 - Martino 1.000 - F. Romano 
2.000 - Un anonimo 500 > Lucio 
Savedro 1.000 - Augusto Cristianini 
1.000 - José Barretti 500 - Luiz 
Barbosa 500 - Jacinto Bruboli 500 
Amadeo Leit&o 500 -J. E. F, 1.000 
Giuseppe Carpanzano 1.000 - J. Q. 
1.000 - Angelo Peara 1.000 - Au- 
gusto M. 500 - Chiosini 1.000 - 
Velha 1.000 - J. D'Emitro 1.000 » 
J. Leritgehes 1.000 - Piazza Arturo 
2.000 - Vincenzo Avolio 1.000 - G. 
Orlandoni 1.000 - Piero 1.000 - Lou- 
rengo C. 1.000 - Fontana 1.500 - 
Giardino 1.000 - Pasquale Brucoli 
2.000 - V. Mazzeo 2.000 - Figlio 
delle Alpi 1.000 - A. Cristianini 
1.000 - Eugenio Mucci 1.000 - Luiz 
Herbst 2.000 - Alfredo Fabi 1.000 
Girgenti 1.000 - Giocruso Ghirelli 
2.000 - A. Zucchi 5.000 - Donatello 
Fiachi 2.000 - Orlando Barreto 1.000 
A. Artemide 1.000 - Beneditto Frei. 


Totale a VR 
8. Paulo (Bom Retiro) 
Lista Pappalardo 

Santo Marchese 1.000 - Josò Ba- 
rella 500 - Giacomino Spampinato 
500 - Zilano 500 - Vincenzo Cam- 
pagnoni 500 - G. Ferdinardo 2.000 
Mastro 800 - N. N. 1.000 - Vin: 
cenzo Rauci 2.000 - Bartolomeo 
Rubino 3.000 - Gelardo Stigliano 
1.000 - Salvatore Delgo 2.000 - Car- 
mine Carito 1.000 - Luigi Vanucel 
1.000 - Carmelo Spampinato 500 - 
Saverio Garcia l.000 - Giuseppe 
Calda 800 - Cataldo Salvatore 2.000 
Antonio Ribeiro 2.000 - Michele 
Carito 1.000 - Felice S. Terreri 2.000 
Francesco Làncone 500 - Giovanni 
Moselli 1.000 - Giuseppe De Nardi 
Antonio Racioppi 1.000 - Michele e 
Diego Naida 1.000 - Vincenzo Sco- 
gliamiglio 1.000 - Salvatore Daliso 
1.500 - Bartolomeo 1.000 
Totale . 


(Continua) 


notato, 








376200 


47100 


018700 


348100 


Totale generale 3:463$700 





Errata-corrige — Nella lista di S. Paolo în- 
serita nello scorso numero (pag. 4, colonna 4°, 
riga 5)che comincia col nome di Stefani Gu- 
glielmo, è scirolato un errore: v'è marcata un 
offerta di Ernesto Forino di 5$000 invece di 
rs. 500, per cui, pur rimanendo îl totale di 22$ 
invriato non manca nulla, come per errore fw 
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